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ACHILLE  FORTI 


Appunti  algologiei  per  l'Anatolia 


i. 

Sul  fitoplancton  dell'  Abullonia-Gòl. 

Non  trattasi  certo  di  argomento  nuovo;  il  Dott.  Werner  nel 
1900,  pochi  giorni  avanti  il  mio  passaggio  che  avvenne  in  fine  di 
Agosto,  raccolse  parecchi  campioni  di  plancton  nel  lago  di  Apollonia 
od  Abullonia-Gòl  i  quali  venivano  in  seguilo  illustrati  per  la  bota- 
nica del  dott.  J.  Brunnthaler  f1),  per  la  zoologia  del  dott.  E.  von 
Daday  (2). 

Ciò  nondimeno,  troverei  interessante  accennare  anche  ai  risul- 
tati ottenuti  da  me,  sia  perchè  qualche  forma  sarebbe  aggiunta  a 
quelle  già  elencate,  sia  perchè  mi  piacerebbe  discutere  un  poco 
sulla  qualità  e  quantità  del  plancton  che  ho  notato  in  questo  bacino, 
argomento  che  i   miei  valenti  predecessori  non  hanno  pur  menoma- 


(J)  Brunnthaler  J.  :    Phytoplancton  aus   Kleinasien.    Sitzungsber.    d.    Kais. 
Akad.  d.  Wissensch.  in  Wien  1903. 

(2)  Daday  D.   E.  :   Mikroskopische  Suesswasserthiere  aus  Kleinasien.  Ibidem. 
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mente  sfiorato.  In  quei  giorni  dunque  la  vita  del  lago  mostravasi 
così  esuberante  come  di  rado  mi  venne  fatto  di  osservare  e  come 
a  brevi  giorni  di  intervallo  ritrovai,  un  poco  meno  intensamente,  nel 
lago  di  Scutari  d'Albania  (1).  Molti  altri  fenomeni  di  somiglianza  fra 
questi  due  laghi  mi  inducono  a  far  qualche  considerazione  generale 
sui  rapporti  esistenti  tra  il  loro  bios  e  la  loro  conformazione. 

Sebbene,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  soltanto  un  accurato 
rilievo  batometrico  ma  pure  una  esatta  delimitazione  della  sponda 
dell' Abullonia-Gòl  siano  ancora  una  speranza  per  l'avvenire,  è  certo 
che  per  un  largo  tratto  intorno  ad  Apollonia  le  acque  del  lago  si 
mantengono  così  basse  che  il  fondo  si  tocca  sovente  col  remo  e 
perciò  anche  supponendo  che  non  tutta  l'estensione  del  lago  possa 
somigliare  a  questo  tratto  (cosa  del  resto  poco  probabile  data  la 
speciale  sua  conformazione;  la  profondità  massima  sarà  certo  assai 
sproporzionata  all'area  del  bacino  se  prendiamo  come  termine  di 
paragone  i  nostri  subalpini  od  anche  altri  laghi  d' Anatolia  come 
quello  d'Izsnick. 

La  copia  e  la  somiglianza  rispettiva  delle  forme  rinvenute  nei 
predetti  laghi,  il  prevalere  delle  Myxophyceae  sugli  altri  organismi 
ed  in  primo  luogo  le  molte  forme  ticolimnetiche  di  cui  abbondano 
specialmente  i  campioni  del  lago  di  Apollonia  mi  indurrebbero  ad 
affermare  che  nei  laghi  la  cui  area  non  corrisponde  ad  una  ade- 
guata profondità,  manca  un  vero  e  proprio  linuioplancton  o,  se  pur 
talvolta  si  rinviene,  esso  è  sempre  frammischiato  alle  forme  di  sta- 
gno e  si  limita  soltanto  a  quelle  poche  specie  vegetali  che  per  la 
loro  leggerezza  oscillano  sempre  negli  strati  superiori  delle  acque 
dei  veri  laghi,  le  quali  specie  perciò  sanno  trovare  un  ambiente 
adatto  anche  in  questi  immensi   stagni  perenni  (2). 


(')  Cfr.  perciò  :  Primi  appunti  per  uno  studio  sul  phytoplancton  del  lago  di 
Scutari  d'Albania.  Atti  R.  Ist.  Ven.   1902. 

(2)  Da  questo  per  induzione  si  può  ricavare  come  i  laghi  settentrionali  pos- 
sano meglio  degli  altri  presentare  questa  miscela  perchè  le  loro  acque  fredde, 
essendo  più  dense,  meglio  si  addicono  alla  vita  di  superficie  ed  una  prova  evi- 
dente di  queste  affermazioni  si  avrebbe  sia  dalla  copia  di  plancton  che  d'  abitu- 
dine si  osserva  p.  e.  nei  laghi  poco  profondi  dello  Holstein,  sia  dall' esservi,  spe- 
cialmente nel  plancton  invernale  certe  forme  di  peso  specifico  assai  rilevante  che 
nei  laghi  nostri  e  meglio  ancora  in  quelli  tropicali,  di  rado  e  soltanto  sporadica- 
mente si  possono  osservare. 
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Nel  caso  presente  poi  i  planctonobii  erano  tanto  copiosi  che 
riusciva  difficile  vedere  la  reticella  appena  ad  un  trenta  centimetri 
di  profondità  e  traendola  parallelamente  alla  barca  immersa  quel 
tanto  che  si  usa  nelle  pescate  orizzontali,  si  scorgeva,  nel  punto  del 
suo  passaggio  e  per  un  buon  tratto  ancora  di  seguito,  una  scia  di 
colore  diverso  da  quello  del  resto  dell'acqua,  scia  la  quale  era  do- 
vuta alla  massa  d'acqua  filtrata  lasciata  indietro,  che  per  il  momento, 
finché  non  si  mescolava  al  resto,  mantenevasi  d'un  altro  colore.  A 
ciò  si  aggiunga  che  la  rete  poteva  venir  trascinata  per  brevissimo 
tempo  di  seguito  perchè  subito  le  maglie  venivano  ostruite  dalla 
copia  degli  organismi  e  l'acqua  in  cambio  di  filtrare  rigurgitava. 
Levatosi  un  leggero  di  vento  da  N  W  potei  raccogliere  appena  fuori 
di  Apollonia,  in  un'  insenatura  che  fungeva  da  porto,  un  voluminoso 
tlos-aquae  a  spuma  di  colore  azzurro-verdastro  composto  di  un'  alga 
in  quella  giornata  assai  comune  anche  nel  plancton,  Y  Anabaena  cir- 
cinalis  Rab.  unitamente  all'  Anabaena  Flos-aquae  Bréb.  in  completo 
sviluppo.  Questo  plancton  mostra  il  solito  aspetto  granulare  di  quelli 
ove  la  fauna  è  ben  rappresentata,  precipita  completamente  ed  ha 
una  colorazione  azzurrognola  causa  le  Myxophyceae,  carattere  questo 
che  si  accentua  tanto  meglio  quanto  più  si  sale  verso  gli  strati  ul- 
timi deposti.  I  campioni  prelevati  furono  tre  a  breve  ora  l'un  dal- 
l'altro e  tutti  mediante  trazione  orizzontale  della  reticella  alla  super- 
ficie del  lago;  siccome  essi  erano  del  tutto  simili,  malgrado  fossero 
raccolti  in  punti  abbastanza  lontani  tra  loro,  non  vale  la  pena  di 
mantenere  la  distinzione  fra  l'uno  e  l'altro.  La  pescata  verticale  non 
fu  possibile  eseguirla  sia  per  la  poca  profondità  del  bacino  sia  per- 
chè ancora  avendo  avuto  la  combinazione  d'imbattersi  in  uno  dei 
punti  più  profondi  e  dove  essa  fosse  divenuta  agevole,  difficilmente 
si  sarebbero  ottenuti  risultati  diversi  da  quelli  che  si  ebbero.  I  cam- 
pioni furono  presi  fra  le  ore  9  e  le  i3  del  giorno  23  Agosto  1900 
con  un  cielo  sereno  ed  un  leggero  vento  da  N  W. 

Ecco  brevemente  le  forme  che  ho  potuto  osservare  (*)  : 


(l)  Segno  con  un  asterisco  quelle  specie  che  non  ho  trovate  negli  elenchi  dei 
sigg.   Brunnthaler  e  von  Daday. 


MASTIGOPHORAE 

Euglena  viridis  Ehi.  sporadica. 
*Astasia  margaritifera  Schmarda,  rara. 

*  Phacus  Pleuronectes  (O.  F.  Muli.)  Duj.,  sporadico  ma  meno 
raro  delle  due  precedenti. 

PER1DIN1EAE 
*Glenodinium  Pulvisculus  Ehi.,  piuttosto  raro. 

BACILLARIEAE 

*  Navicula  ambigua  Ehr.,  avventizia. 

*  Pleurosigma  acuminatum  (Ehr.)  W.  Sm.,  avventizio. 

*  Synedra  Acus  Grun.  vai.  delicatissima  W.  Sm.,  non  frequente. 
Melosira  granulata  (Ehr.j  Ralfs,  comunissima. 

*  Stephanodiscus  Astraea  (Ehr.)  Kuetz.,  non  raro. 

CHLOROPHYCEAE 

*  Staurastrum  paradoxum  Mey.,  forse  avventizio. 

*  Arthrodesmus  Incus  Ilass.,  raro. 

*  Sphaerocystis  Schroeteri  Chod.,  piuttosto  rara. 

11  prof.  Wille  (')  ritiene  che  questa  forma  sia  uno  stato  evolu- 
tivo di  Glocococcus  mucosus  A.  Br.  ;  a  quest'ipotesi  replicò  il  Chodat 
sostenendo  l' autonomia  della  specie  (2J. 

*  Staurogenia  rectangularis  A.  Br.,  rara. 

Botryococcus  Braunii   Kuetz.,    raro,    la    forma    verde    in    piccoli 
cenobii. 


[v)  Algologische  Notizen  XII.  Ueber  Gloeococcus  mucosus  A.    Br.    Nyt   Mag. 
for  Naturvidenskaberne  1903. 

(2)  Cfr.  Bull,  de  Herb.   Boissier  1904,  pag.  233-40. 
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*  Dictyosphaerium  Ehrenbergianum  Naeg.,  rarissimo.  Se  questa 
specie  poi  rappresenti  uno  stadio  di  una  qualche  congenere  è  fatto 
che  sarebbe  interessante  appurare. 

*  Pedia8trum  Boryanum  Menegh.,  non  comune. 

*  Pediastrum  vagum  Kuetz.,  ancora  meno,  lo  potei  scorgere  due 
o  tre  volte  soltanto.  A  mio  modo  di  vedere  è  una  specie  che  sta- 
rebbe bene  riunita  alla  precedente  o  tutt'al  più  considerata  come 
una  forma. 

Pediastrum  duplex  Mey.,  piuttosto  comune. 
-  Pediastrum  simplex  Mey.,  comune. 
Pediastrum  clathratum  A.  Br.,  più  frequente  di    tutti    i   conge- 
neri, spesso  in  cenobii  bellissimi. 

*  Scenedesmus  quadricauda  (Turp.)  Bréb.,  avventizio. 

*  Scenedesmus  opeliensis  P.  Richt.,  rarissimo,  visto  una  sola  volta. 


MYXOPHYCEAE 

*  Chroococcus  limneticus  Lemm.,  raro. 

*  Microcystis  Flos-aquae  (Wittr.)  Kirchn.,  frequente. 

*  Clathrocystis  aeruginosa  Henf.,  rara  ed  in  piccoli  frammenti. 
Merismopedium  glaucum  A.  Br.,  rarissimo. 
Merismopedium  Marssoni  Lemm.,  rarissimo. 

*  Ccelosphaerium  Kuetzingianum  Naeg.,  non  frequente. 

*  Oscillatoria  Agardhii  Gom.,  non  frequente. 

*  Lyngbya  limnetica  Lemm.,  frequente. 

*  Lyngbya  contorta  Lemm.,  rara. 

*  Anabaena  macrospora  Klebh.,  comune. 
—     var.  gracilis  Lemm.,  comune. 
Anabaena  Flos-aquae  Bréb.,  comunissima. 

*  Anabaena  circinalis  Rab.,  comunissima. 

Aphanizomenon  Flos-aquae  (Morr.)  Ralfs,  raro,  in  filamenti  staccati 
nò  mai  riunito  nei  fiocchetti  caratteristici  ;  così  pure  lo  vide  il  Brunn- 
thaler.  Le  seguenti  forme  furono  inoltre  elencate  dai  sigg.  von  Da- 
day  e  Brunnthaler  che  io  non  ebbi  la  combinazione  di  rivedere: 
Euglena  deses  Ehr.,  Peridìnìum  quadrìdens  Stein,  Cymbella  cymbi- 
formìs  Ehr.  var.  parva  W.  Sm.,  Pleurosigma  attenuatimi  W.  Sm.,  Sy- 


nedra  Ulna  Ehr.  var.  splendens  Kuetz.,  Cymatopleura  Solea  (Ehr.)  Bréb., 
Surìrella  biseriata  Bréb.,  Surirella  robusta  Ehr.  var.  splendida  (Ehr.), 
Melosira  crenulata  Kuetz.  var.  Binderiana  (Kuetz.)  e  var.  tennis 
(Kuetz.),  Melosira  granulata  (Ehr.)  Ralfs  var.  procera,  Actinastrum 
Ilant^schii  Lagerh.,  Pediaslrum  simplex  var.  annidatimi,  Pediastrum 
duplex  var.  reticulatum  (A.  Br.)  Polycystis  elabens  (Bréb.)  Kuetz.  con 
la  var.  ichiyoblabe  (Kuetz.)  Hansg.,  Anabaena  planctonica  Brunnth.  (*), 
Anabaena  Werneri  Brunnth.  Anche  nei  campioni  da  loro  osservati  si 
notava  la  forte  prevalenza  delle  Myxophyceae  sugli  altri   organismi. 


II. 

Sul  fitoplancton  dell' Izsnick-Gòl. 

Ben  diverso  dal  precedente,  come  pur  lo  notava  il  D.r  Werner  (2) 
si  presenta  il  lago  d'Izsnik  od  Izsnik-Gòl  o  lago  di  Nicea;  le  acque  vi 
sono  trasparentissime  ed  il  suo  bacino  deve  raggiungere  anche  a 
breve  distanza  dalla  sponda  notevoli  profondità.  Io  pure,  come  il 
Werner,  ebbi  campo  di  riscontrare  l'estrema  povertà  di  plancton  in 
questo  lago,  che  può  rammentare  quella  famosa  del  lago  di  Garda. 
Malgrado  il  tempo  bello  (;i)  era  sensibilmente  ondoso  e  questo  ren- 
deva ancora  più  difficile  e  scarsa  la  raccolta:  di  certo  quindi  il 
plancton  pescato  sarà  stato  in  quantità  minore  di  quello  che  si  sa- 
rebbe potuto  raccogliere  in  condizioni  normali.  Anche  questa  volta 
però  i  risultati  ottenuti  son  ben  diversi  da  quelli  del  dott.  Brunn- 
thaler  e  trovo  perciò  utile  riferirli. 

Dirò  prima  di  tutto  che  l'aspetto  di  questo  plancton  concorda 
assai  bene  con  la  forma  del  bacino;  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  vero 
limnoplancton  quasi  esclusivamente  costituito  di  specie  eulimnetiche 


f1)  In  questi  giorni  rinvenuta  pure  in  Isvezia  dal  Lemmermann  (Cfr.  Das 
Plankton  schwedischer  Gewàsser.  Archiv  fòr  Botanik  1904,  pag.   104-105). 

(2)  J.  Brunnthaler  op.  cit.  p.  1  «  war  das  Wasser  des  Sees  ausserordentlich 
klar  und  durchsichtig  und  erst  mehrmahliges  Fischen  mit  den  Netz  ergab  etvvas 
Plankton  ». 

(3)  Il  cielo  era  per  r70  sereno. 
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quantunque  i  saggi  siano  stati  prelevati  nel  raggio  di  i  km.  soltanto 
dalla  sponda.  In  alcuni  di  essi,  ed  in  particolare  nei  due  raccolti 
trascinando  orizzontalmente  la  reticella,  si  rinvengono  forme  di  non 
dubbia  provenienza  neritica  quali  sarebbero  Navicula  scutelloìdes  W. 
Sm.  e  certi  frammenti  di  Mongeotia  e  di  Hormospora  indetermi- 
nabili; tal  fatto  però  non  viene  menomamente  a  turbare  l'aspetto 
caratteristico  di  queste  raccolte.  Nei  campioni  del  Werner,  il  dott. 
Brunnthaler  rinvenne  predominanti  le  specie  di  Polycystìs  (Flos- 
aquae  Wittr.,  elabens  Bréb.  e  var.  ichtyoblabe)  laddove  nei  miei  cam- 
pioni la  loro  presenza  era  divenuta  addirittura  accidentale;  cosi  pure 
egli  trovò  Anabaena  Flos-aquae  Bréb.  raramente,  laddove  io  non 
ne  vidi  neppure  un  tricoma.  La  massa  principale  del  fìtoplancton 
era  invece  formata  di  una  nuova  varietà  di  Anabaena  spiroides  Kleb. 
che  denominerò  var.  recta;  eccone  la  diagnosi: 

Anabaena  spiroides  Klebahn  :  Gasvacuolen,  ein  Bestandteil  der 
Zellen  der  wasserbluthebildende  Phycochromaceen;  in  Flora  1895, 
pag.  258,  Tav.  IV,  fig.    11-20. 

—  var.  recta  n.  var.  trichomatibus  solitariis  rectis,  articulis  sub- 
sphaericis  vel  doliiformibus  divisione  incoepta  medio  constrictis  8  \i. 
diam.,  heterocystis  ellipticis  ò  \u  crassis,  diametro  cellularum  paulo 
minoribus  1 1  (j..  longis,  achrois  vel  pallide  coerulescentibus,  sporis 
sphaericis  12-14  1J-  diam.,  singulis  vel  geminatis  utroque  latere  he- 
terocystae  dispositis,  saepe  etiam  terminalibus;  episporio  laevi  sub- 
tili,achroo;  protoplasmate  cellularum  aeruginoso  glaucescenti  vacuolis 
gaseosis  notato,  cellulis  terminalibus  paulatim  attenuatis. 

Hab.  in  lacu  prope  Niceam  Anatoliae  pelagica;  legi  autumno  1900. 

Ilo  detto  che  in  quel  giorno  quest'alga  formava  si  può  dire 
l'intera  massa  del  fìtoplancton,  non  so  però  affermare  se  le  spore, 
quantunque  ne  abbia  vedute  molte,  fossero  nel  loro  completo  stato 
di  maturazione.  Essa  avrebbe  molti  caratteri  comuni  con  1'  Anabaena 
planctonica  Brunnth.  ne  differisce  però  sia  per  la  mancanza  di  ri- 
vestimento gelatinoso  ai  tricomi,  sia  per  la  posizione  delle  spore  ri- 
spetto alle  eterociste,  sia  finalmente  per  l'assottigliarsi  degli  articoli 
terminali,  fatto  che  neppur  venne  osservato  nel  tipo.  Infine  il  Brunn- 
thaler osservò  ancora  nei  suoi  saggi  Fragìlaria  capncina  Desm.,  che 
io  pure  rinvenni  nei  miei  tre  o  quattro  volte. 

1  campioni  raccolti  furono  tre;  due  orizzontalmente,  presi  a  breve 


distanza  tra  loro,  il  terzo  verticalmente  prelevato  circa  due  ore  dopo. 
Piccole  sono  le  differenze  esistenti  fra  di  essi  a  cagione  forse  del- 
l'ondosità del  lago  che  impediva  la  stratificazione  nella  zona  supe- 
riore, della  brevità  della  sagola  adoperata  (20  m.)  e  del  vento  piut- 
tosto forte  ed  instabile  che  percuotendo  la  barca  in  vari  punti  la 
obbligava  a  mutar  direzione  impedendo  altresì  di  potere  usufruire 
di  tutta  la  lunghezza  della  sagola  stessa.  Enumero  separatamente, 
quantunque  si  possa  ritenere  superfluo,  gli  elenchi  dei  tre  campioni 
da  me  studiati,  perchè  sebbene  le  specie  predominanti  sieno  comuni 
a  tutti  tre  i  saggi,  la  maggior  parte  trovasi  formata  dalle  specie  av- 
ventizie ora  in  uno,  ora  in  un  altro  dei  saggi  come  a  prima  vista  si 
scorge  scorrendo  le  colonne  dello  specchietto  : 


PER1D1N1EAE  (l) 

*  •  Ceratium  macroceras  Schrank. 
Peridiniuni  tabulatimi  Ehr. 
Glenodinium  cincinni  Ehr. 
Glenodiniutn  Pulvìsculus  Ehr. 

BACILLARIEAE 

Cymbella  affinis  Kuetz. 

Cymbella  {Encyonema)  veni  ri  cosa  C.  Ag. 

Cocconcis  Pediculus  Ehr. 

Navicala  scutelloides  W.  Sm. 

Fragilaria  viridula  Ralfs. 

*  Fragilaria  capucina  Desm. 
Surìraya  biseriata  Ehr. 
Suriraya  robusta  Ehr. 

Melosira  granulata  var.  tenuissima  Grun. 


III. 


f1)  I  N.  I  e  II  sono  le  prese  orizzontali,  il  III  la  verticale;  segno    con  un 
le  specie  già  rinvenute  dal  Brunnthaler  e  dal  Daday  e  con  un  •  le  specie  gregarie 


CHLOROPHYCEAE 

Scenedesmus  quadricauda  (Turp  )  Bréb. 

Pediastrum  Boryanum  Meneg. 

Spliaerocystis  Schroeteri  Chod. 

Hormo spora  ?  sp. 

Mougeotia  sp. 

Stanr astrimi  gracile  Ralfs. 

MYXOPHYCEAE 

•  Microcystis  eìabens  Bréb. 
Coelosphaerium  Kuet^ingianiim  Nàg. 

•  Lyngb  va  limnetica  Le m  m . 

•  Lyngbya  contorta  Lemm. 
Anabaena  spiroides  Klebh. 

—     var.  contrada  Klebh. 

•  —     var.  recta  n.  var. 
Anabaena  macrospora  var.  gracilìs  L. 
Rivularia  (Gleotrichia)  natans  (Hedw.)  Rab. 

Risulta  adunque  evidente  anche  dallo  specchietto  come  nessuna 
differenza  esista  nell'aspetto  generale  dei  tre  campioni  quantunque 
venissero  prelevati  in  condizioni  così  disparate. 

Le  quattro  forme  gregarie  sono  comuni  a  tutti  e  tre  e  quasi 
nella  stessa  misura. 

Questo  fatto  però  osservato  cosi  isolatamente  non  lascia  campo 
a  nessuna  induzione  ulteriore:  non  si  può  p.  es.  asserire  che  in  quel 
giorno  tutti  gli  strati  del  lago  si  presentassero  con  questo  medesimo 
tipo  di  plancton;  gli  strati  inferiori  di  certo  avranno  ospitato  altre 
specie  e  ciò  perchè  l'onda  ed  il  vento  non  interessano  che  gli  strati 
superficiali  delle  acque,  laddove  i  grandi  rivolgimenti  non  sono  oc- 
casionati che  dalle  correnti  di  convezione  giornaliere  ed  annuali  e 
l'alternarsi  di  esse  veniva  or  non  è  molto  fissato  genialmente  dalle 
deduzioni  di  Wolfgang  Ostwald  (i). 
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(')  Zur  Plankton-Theorie.  Biolog.  Centrabl.   1903  ;  Plòner  Berichte  1903. 
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III. 

Sul  fitoplancton  del  lago  di  Sapandia. 

Il  lago  di  Sapandia  o  Sabantscha  non  fu  esplorato,  per  quanto 
io  mi  sappia,  da  nessuno.  La  sua  area  è  di  molto  inferiore  a  quella 
del  lago  di  Izsnik  ma  come  esso  ha  aspetto  di  vero  lago  tanto  per 
la  sua  considerevole  profondità  quanto  per  la  trasparenza  cristal- 
lina delle  sue  acque.  La  forma  di  ambedue  i  bacini  è  allungata 
con  il  maggior  diametro  rivolto  verso  il  mare;  anzi,  prolungando 
questa  retta,  in  ambo  i  casi  essa  viene  a  coincidere  con  l'asse  di 
due    insenature    assai    pronunciate    (*)  quella  del   golfo    di   Mudania 


(*)  Il  lago  di  Izsnick  è  lungo  35  Km.  circa  con  una  larghezza  di  quasi  13.  Nicea 
od  Izsnick  occupa  1'  estremità  E  del  lago.  Gli  affluenti  sono  molti  specialmente 
sulla  riva  N.  Non  meritano  menzione  se  non  quello  che  passa  per  Bazarkiòi,  quello 
che  sfocia  poco  a  .S"  di  Nicea  e  quello  che  bagna  Islàm-Jòlòs  sulla  riva  .S".  Unico 
emissario  il  Giòb-dere  che  si  getta  nel  golfo  di  Mudania  a  Gemlick  o  Ghiemleck 
Il  lago  di  Sabandscha  è  lungo  11  Km.,  largo  nel  punto  massimo  5  Km.,  questa 
sezione  è  normale  al  thalweg  e  passa  attraverso  il  paese  di  Sapandia.  Unico  emis- 
sario importante  è  lo  Tscharck-su  che  genera  ancora  altri  due  laghetti,  il  maggiore 
dei  quali  è  detto  Gjòkdscheren-gòl  e  dista  circa  3  Km.  da  Ada-Bazar  luogo 
di  importanza  secondaria  come  Sabandscha.  È  dubbio  se  tal  emissario  si  riunisca 
in  seguito  al  fiume  Sakaria  ma  quello  che  è  certo  si  è  che  il  lago  scarica  nel  Mar 
Nero.  Il  bacino  è  alimentato  da  quattro  piccoli  affluenti,  due  sulla  riva  N,  uno 
all'  estremità  W,  V  altro  sulla  riva  S  poco  lontano  da  Sabandscha.  Il  fatto  dello 
scaricarsi  questo  bacino  nel  Mar  Nero  e  non  nel  Mar  Ionio  sembra  sia  in  con- 
traddizione con  quanto  espongo  sulla  genesi  di  questo  lago.  Faccio  notare  però 
come  la  linea  del  thalweg  verso  il  golfo  di  Ismid  sia  di  ben  poco  sollevata  sul 
mare  e  che  non  è  per  nulla  affatto  impossibile  che  essendo  un  tempo  più  bassa, 
il  mare  si  riunisse  al  lago  di  Sabandscha.  Così  pure  non  è  improbabile  che  1'  at- 
tuale emissario  del  lago  di  Sapandja  siasi  originato  dopo  l' eventuale  solleva- 
mento del  fondo  della  valle  d' Ismid. 

Il  lago  di  Apollonia  si  può  assomigliare  ad  un  triangolo  isoscele  col  vertice 
rivolto  verso  -S".  La  base  che  è  anche  la  massima  lunghezza  misura  quasi  25  Km., 
la  larghezza  massima  è  di  13  Km.  Contiene  sette  isole,  tutte  prossime  alla  sponda 
N;  Apollonia  sta  su  una  penisola  giacente  presso  1'  angolo  NE.  Gli  affluenti  sono 
quattro,  tre  sboccano  presso  Apollonia  e  non  sono  perenni;  l'altro  entra  al  lato 
S  IV  e  passa  vicino  a  Kumkiòi.  Le  rive  sono  però  assai  incerte  ed  il  lago  a  detta 
degli  Indigeni  cangia  continuamente  di  forma  e  di  dimensione  e  tal  fatto  può 
esser  ritenuto  probabile  considerando  le  vaste  paludi  che  attorniano  il  lincino  dal 
lato  S  JV  e   NE  nonché  la  sua  scarsa  profondità. 
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rispetto  il  lago  d' Izsnik;  quella  del  golfo  d'Ismid  per  il  lago  di  Sa- 
pandia. 

Ciò  potrebbe  lasciar  supporre  un'origine  relieta  comune  ad  am- 
bedue questi  bacini.  O  che  a  questa  genesi,  come  nel  caso  dei  no- 
stri laghi  subalpini  si  possa  associare  anche  l'azione  erosiva  dei 
ghiacciai  preistorici  scendenti  dal  Karakaia-Dagh  e  specialmente  dal- 
l'Usun  Tschair-Dagh  per  il  lago  di  Nicea;  dall'alto  piano  di  Ada- 
Bazar  e  meglio  dal  Kùrdish-Dagh  per  il  lago  di  Sapandia?  Tale  ipo- 
tesi giustificherebbe  le  profondità  piuttosto  rilevanti,  ed  il  successivo 
distacco  dal  mare.  Non  ebbi  però  mai  occasione  di  osservare  traccia 
di  siffatti  ghiacciai,  tutto  ciò  dunque  rimane  allo  stato  di  ipotesi.  Molti 
caratteri  poi  sono  comuni  a  tutti  e  due  questi  laghi  e  cioè:  la  rile- 
vante profondità  relativamente  all' area;  il  colore  azzurro  chiaro  dello 
specchio  (IlI-IV  Se.  di  Forel);  la  fortissima  trasparenza  delle  acque 
(nel  lago  di  Sapandia  la  reticella  si  scorgeva  ad  oltre  8-9  m.);  la 
scarsità  di  plancton. 

Il  fitoplancton  dunque  come  nel  bacino  precedente  appariva  scar- 
sissimo; anzi  tra  i  sette  saggi  che  furono  raccolti,  i  cinque  prelevati 
di  giorno  erano  cos'i  poveri  che  la  ricerca  riusciva  difficile  anzi,  toccò 
concentrarli  assai  per  poterli  osservare.  Piuttosto  copiosi  risultavano 
invece  due  campioni  che  erano  stati  presi  di  notte  e  sopratutto  quello 
raccolto  orizzontalmente;  per  disgrazia  si  ruppero  i  recipienti  che  li 
contenevano  durante  il  viaggio  di  ritorno  e  tutto  fu  perduto. 

Resta  però  il  fatto  dello  spesseggiare  del  plancton  alla  super- 
ficie nelle  prime  ore  delle  notti  di  estate  a  suffragio  della  teoria 
delle  correnti  di  convezione  intuita  dallo  Ostwald  e  che  in  questo 
caso  riceve  una  piena  conferma. 

I  cinque  rimanenti  saggi  vennero  raccolti  nelle  seguenti  con- 
dizioni. 

I.  27-VIII-1900,  lago   calmo,    ore    10-11   ant.,  tempo  splendido, 
pescata  orizzontale. 

II.  27-VIII-1900,  lago   calmo,  ore    10-11   ant.,  tempo  splendido, 
pescata  verticale. 

III.  27-VIII-1900,  lago  lievamente  increspato,  ore  3-4  pom.,  leg- 
gero vento  da  S  W,  pescata  orizzontale. 

IV.  27-VIII-1900,  lago  lievemente  increspato,  ore  3-4  pom.  leg- 
gero vento  da  S  W,  pescata  verticale. 
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V.  28-VIII- 1900,  lago   calmo,   ore  8-10  ant.,  tempo  splendido, 
pescata   orizzontale  prolungatissima. 

Come  avvenne  nel  lago  di  Izsnick,  la  sagola  corta  impedì  di  far 
ricerche  negli  strati  inferiori  delle  acque  che  quasi  di  certo  in  quei 
giorni  doveano  essere  abitati  da  planctonobii  di  specie  differenti  da 
quelli  che  si  trovano  negli  strati  superiori.  Infatti  potei  osservare  che 
l' Atthcya  Zachariasii  J.  Br.  gregaria  nei  campioni  raccolti  orizzon- 
talmente diventava  più  rara  in  quelli  che  erano  presi  verticalmente. 

Quanto  dunque  era  successo  per  questa  Diatomea  poteva  forse 
avvenire  per  parecchie  tra  le  altre  specie  osservate  e  molte  che  per- 
ciò occupavano  gli  strati  più  profondi  certamente  non  erano  rappre- 
sentate nei  nostri  campioni. 

Il  saggio  V  raccolto  costeggiando  risente  anche  più  degli  altri 
quattro  l'influsso  della  vicina  riva;  sono  più  comuni  i  frammenti 
di  Chlorophyceae  filamentose  ed  in  modo  speciale  di  una  sottilissima 
specie  di  Mougeotia  che  non  mi  fu  possibile  identificare  con  preci- 
sione maggiore.  Di  più  vi  si  rinvengono,  quantunque  per  caso,  certe 
Diatomee  piuttosto  pesanti  quali  sarebbero  Surirella  biseriata  e 
Nit^sc/iia  sigmoidea  che  pur  essendo  frequenti  ne!  plancton  dei  laghi 
del  settentrione  e  specialmente  nei  plancton  fluviali,  non  si  debbono 
ritenere  che  meramente  accidentali  nel  caso  nostro. 

Faccio  seguire  lo  specchietto  con  gli  elenchi  separati  dei  varii 
saggi  (*): 


FLAGELLATA 

Dinobryon  Sertitlaria  Ehr. 
Dìnobryon  divergens  Imh. 

PERIDINFAF 

Ceraliiim  macroceras  Schrank 
Glmodìnìum  Pulvisculus  Ehr. 
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(*)  Il  numero    in   lesta    alle    finche    corrisponde    a   quello    dell'  enumerazione 
suesposta. 
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BACILLARIEAE 

Cymbella  (Fjicyon.)  ventricosa  C.  Ag. 
Navìcula  scutelloides  W.  Sm. 
Navìcula  (Neid.)  dubia  W.  Sm. 
Synedra  delicatissima  W.  Sm. 
Fragilaria  crotonensis  (M.  Edw.)  Kitt. 
Asterionella  gracìllima  lìeib. 
Nicchia  sigmoidea  (Nitzsch)  VV.  Sm. 
Suriraya  biseriata  Ehrb. 
Melosira  crenulata  Grun. 
Attìieya  Zachariasiì  Brun 

CHLOROPHYCEAE 

Staurastrum  paradoxum  Mey. 
Closterium  aciculare  T.  West. 
Mougeoliae  sp. 
Bolryococcus  Braunii  Kuetz. 
Sphaerocystis  Schroeleri  Chod. 
Pediastrum  Ehrenbergii  A.  Br. 
Chodatella  longiseta  Lcmm. 
Lemmermannia  emarginata  (Schrod.).   Chod. 

MYXOPHYCEAE 

Cliroococcus  limnetìcus  Lemm. 
Coelosphaerium  Kuet^ingianuin  Mey. 
Coelosphaerium  pallidum  Lemm. 
Oscillatoria  Agardhii  Gom. 
Anabaena  Flos-aquae  Bréb. 
Anabaena  spiroides  Klebh. 
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Dal  presente  specchietto  inoltre  si  rileva  come  parecchie  specie 
si  rinvengono  in  tutti  i  campioni,  tra  esse  :  Ccratium  macroceras 
Schrank  è  comune  dappertutto  ed  anche  Dìnobryon  Sertularia  Ehr. 
e  Spherocystis  Schroeleri  Chod.,  laddove  Staurastrum  paradoxum  Mey. 
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e  Meiosi r a  crenuìata  Grun.  si  rinvengono  soltanto  in  esemplari 
sporadici.  Attheya  Zachariasii  J.  Br.  apparve  gregaria  sempre  nei 
campioni  raccolti  alla  superficie,  negli  altri  scarseggia  assai,  anzi  nel 
II  saggio  manca  quasi  del  tutto.  Dove  si  dirada  V  Attheya  Zachariasii 
subentra  1'  Asterionella  gracillima  Heib.  che  perciò  si  fa  più  rara  nei 
saggi  di  superficie,  anzi  nel  secondo  non  mi  venne  mai  fatto  di  in- 
contrarla. 

Ciò  dimostrerebbe  una  tal  quale  maggior  tendenza  al  galleg- 
giare ne\Y  Attheya  che  non  noli'  Asterionella. 

Concludendo  :  qualora  si  astragga  dal  risultato  che  si  ebbe  dai 
campioni  del  lago  di  Apollonia,  il  quale  lago  per  quanto  si  è  detto 
malgrado  sia  perenne  si  può  far  rientrare  nella  categoria  degli  sta- 
gni, possiamo  affermare  che  il  tipo  di  plancton  raccolto  nei  due  laghi 
d1  Izsnik  e  di  Sapandia  serba  evidente  l'aspetto  dei  plancton  lacustri 
eulimnetici  meridionali  tanto  per  l'enorme  sua  scarsità  quanto  per 
l'esiguo  peso  specifico  dei  planctonobii  e  questo  ancor  una  volta  a 
conforto  della  teoria  di  Wolf.  Ostwald  che  tra  le  ultime  conseguenze 
generali  porta  quella  del  graduale  scarseggiare  dei  planctonobii  pro- 
cedendo dai  poli  verso  l' equatore  (d). 

Verona  li  7-IX-1904. 


(!)  Mi  sia  lecito  ricordare  con  affetto  la  gentile  ed  intelligente  cooperazione 
del  mio  egregio  amico  Prof.  Alessandro  Trotter  che  mi  fu  preziosissimo  com- 
pagno di  viaggio  e  collaborò  alla  raccolta  del  materiale  che  servì  alla  compila- 
zione di  questi  piccoli  appunti. 


^••<3> 


Angelo  Mazza 


NOTICINK    ALGOLOGICHE 


A  Livorno. 

Il  prof.  A.  Preda  nel  suo  Catalogne  des  Algues  marines  de  Li- 
vourne  (l),  ha  già  diligentemente  esposto  il  risultato  delle  proprie 
ricerche  come  di  quelle  praticate  nel  porto  e  nelle  vicinanze  di  quella 
città  da  Meneghini,  Corinaldi,  Caruel,  Arcangeli,  Cherici,  Dat- 
tari  ecc.,  perchè  io  stimi  necessario  di  qui  riportare  un  elenco  di 
tallofite  da  me  trovate  nei  medesimi  paraggi,  e  che  già  figurano  in 
quel  lavoro.  E  nemmeno  ritengo  di  alcuna  importanza  la  segnala- 
zione di  località  nuove  dove  alcune  specie  vennero  da  me  rinvenute, 
e  ciò  pel  motivo  che  si  tratta  di  un  campo  di  osservazione  molto 
limitato  e  contiguo,  come  è  quello  che  dall'Ardenza  va  fino  alla 
Torretta  del  Marzocco. 

L'amico  prof.  A.  Preda  verso  la  fine  del  suo  catalogo  osserva 
che  le  future  addenda  si  comporranno  sopratutto  dei  nomi  di  quelle 
specie  che  nella  Phy oologia  mediterranea  dell1  Ardissone  sono  indi- 
cate come  comuni  o  assai  comuni  dappertutto. 

Eccone  ora  alcune  per  conto  mio,  e  non  tutte  comuni  : 
Cladophora  utriculosa  Kuetz.  Alla  Torretta. 
Bangia  fusco-purpurea  (Dillw.)  Lyngb. 

In  tutte  le  sue  gradazioni  di  colore,  dal  porto  alla  Torretta,  sugli 
scogli  e  sui  muri. 

È  noto  che  una  distinzione  di  Bangia  lutea  J.  Ag.,  almeno  per 
quanto  si  tratta  del  Mediterraneo,  è    affatto   inutile.   Il  colore    più    o 


(*)  Extrait  du  Bulletin  de  V  Herbier  Boissier  Tom.  V,  n.  n,  Novemb.  1897. 
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meno  chiaro  (lutescente)  in  luogo  del  porporino,  ametistino  o  atro- 
violaceo,  come  pure  la  diversità  di  sviluppo,  sono  dovuti  al  tempo 
più  o  meno  lungo  durante  il  quale,  nelle  lunghe  e  ripetentisi  calme 
estive,  l'alga  viene  a  rimanere  in  secco  ed  esposta  al  cocente  sole 
di  mezzogiorno.  In  questa  condizione  la  pianta  s'impoverisce  di  en- 
docroma  ;  i  filamenti  in  corso  di  sviluppo  deperiscono  o  muoiono, 
e  lo  stesso  callo  se  ne  risente  al  punto  da  non  essere  più  in  grado 
di  fornire  alla  nuova  vegetazione  tutta  l'energia  necessaria  ai  fila- 
menti per  elaborare  e  fissare  il  pigmento  (1).  Questi  fatti  ebbi  an- 
cora a  constatarli  nel  Febbraio,  nel  Maggio  e  nel  Luglio  1894  sul 
muro  di  una  banchina  alla  Torretta. 

Phyllophora  palmettoides  Hauck.  (non  J.  Ag.). 

Sui  rizomi  di  Posidonia  reietti  nell'insenatura  a  nord  della 
Torretta. 

Catenella  Opuntia  Grev.  et  var.  pinnata. 

Abbondante  sulle  gettate  di  fronte  alla  Lanterna,  dalla  parte  che 
guarda  verso  la  città. 

Non  mi  par  vero  che  possa  essere  sfuggita  all'attenzione  dei 
valenti  osservatori  sopra  indicati.  Forse  non  ne  lasciarono  memoria 
scritta. 

Galaxaura  adriatica  Zanard. 

Reietta  all'Ardenza,  Estate   1898. 

Questa  pianta  mi  era  andata  confusa  in  una  raccolta  di  Briozoari 
e  Zoofiti  fatta  all'Ardenza  nell'Agosto   1898. 

Trattandosi  di  una  specie  già  ritenuta  per  assai  rara  dopo  la 
prima  discoverta  nelle  acque  di  Dalmazia,  è  bene  venga  segnalata 
la  nuova  stazione  (sarebbe  l'ottava)  d'aggiungersi  alle  altre  ormai 
conosciute  (2). 

Si  sa  che  la  Galaxaura  non  è  natante.  Solo  una  causa  esterna 
che  possa  averne  determinato  il  distacco  dalla  matrice,  combinata 
ad  una  profonda  commozione  delle  acque  dovuta  a  cicloni  o  a  for- 


(')  Veggansi  Berthold  G.,  Chauvin  e  Greville  citati  in  proposito  dal  De 
Toni  nella  sua  nota  Intorno  ad  alcune  Bangio,  di  Bory  e  di  Zanardini  in  Atti  della 
Pontil.  Accad.  Rom.  dei  Nuovi  Lincei,  Febbr.   1904. 

(2)  Cfr.  T.  Bentivoglio,  La  Galaxaura  adrìat.  Zanard.  nel  Mediterrando 
(Nuova  Notarisia  XIV,   1903,  p.   109). 
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tissime  mareggiate,  può  sollevarla,  frammischiarla  alla  vegetazione 
natante  e,  con  questa,  essere  rigettata  alla  spiaggia.  Si  ricorda  il  fatto 
per  arguire  che  la  matrice  di  questa  Galaxaura  deve  trovarsi  poco 
discosto  dal  punto  del  suo  naufragio. 
Gracilaria  confervoides  (L.)  Grev. 

Dovunque.  Ne  fo  menzione  non  solo  per  averne  trovati  esem- 
plari di  straordinaria  lunghezza  (met.  1,22)  e  pur  tuttavia  incompleti, 
ma  pel  fatto  abbastanza  raro  che  uno  di  essi  è  abbondantemente 
fornito  di  tetraspore. 

Osservazione.  —  Si  cita  il  porto  di  Livorno  come  la  stazione, 
unica  nel  Mediterraneo,  che  ospita  V  Halurus  equisetifolìtis  Kuetz., 
pel  solo  fatto  che  nel  1846  il  Corinaldi  ebbe  ivi  a  raccoglierlo,  in- 
viandone esemplari  all'erbario  Trevisan,  a  quello  dell' lst.  bot.  del- 
l'università di  Pisa,  nonché  all'erbario  Caruel. 

L' Ardissone  (Phycol.  medit.  I,  pag.  92)  osserva:  «Benché  co- 
mune nell'oceano,  questa  specie  è  rarissima  nel  mediterraneo,  sep- 
pure oggigiorno  non  è  scomparsa  interamente  dall'unica  località  di 
questo  mare  (porto  di  Livorno)  in  cui  è  stala  veduta  ».  Il  De  Toni, 
come  riferisce  A.  Preda  nel  citato  suo  Catalogo,  non  crede  alla  pre- 
senza dell'  Halurus  nel  mare  di  Livorno  pas  plus  que  dans  le  reste 
du  bassin  de  la  Mediterranée. 

Lo  scrivente  ha  visitato  minutamente  per  quattro  volte  (Agosto 
1898,  Febbraio,  Maggio  e  Luglio  1904)  il  porto  di  Livorno  e  le  sue 
vicinanze  dall'  Ardenza  alla  Torretta  con  la  principal  mira  di  sco- 
prire una  vestigia  almeno  della  preziosa  pianta,  ma  con  risultato 
sempre  negativo,  onde  dall'opinione  dubitativa  del  prof.  Ardissone 
è  passato  a  quella  stessa  convinzione  assoluta  manifestata  dal  prof. 
De  Toni  sopra  riferita. 

Non  si  contesta  l' autenticità  degli  esemplari  del  Corinaldi,  ma 
un  primo  sospetto  si  fa  strada  con  la  domanda  se  essi  furono  pro- 
prio staccati  da  una  matrice  stabile,  0  se  furono  semplicemente  tro- 
vati allo  stato  natante  o  allo  stato  di  reiezione.  In  secondo  luogo 
il  pensiero  corre  alla  natura  ferace,  robusta  e  rustica  della  pianta  e 
alla  facilità  sua  alla  natazione.  Se  fosse  nata  fra  noi  non  si  capisce 
il  motivo  perchè  nei  59  anni  decorsi  dalla  sua  prima  scoperta  non 
abbia  dato  più  segno  della  sua  presenza  nel  porto  di  Livorno,  né  in 
qualsiasi  altro  punto  del  Mediterraneo. 
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A  proposito  di  questa  Floridea  si  dovrebbe  concludere  nella 
stessa  guisa  che  per  le  Laminaria  saccharina,  L.  brevipes,  L.  digi- 
gitata  e  la  Saccorhi%a  bulbosa,  e  cioè  che  la  sua  presenza  nel  Medi- 
terraneo sia  da  considerarsi  come  avventizia  (i). 


Nel  Golfo  di  Napoli. 

Bornetia  secundiflora  Thur. 

Non  potei  comprenderla  nella  Flora  marina  del  Golfo  dì  Na- 
poli (2),  avendone  ora  soltanto  trovato  l'esemplare  che  era  andato 
confuso  con  quelli  della  Griffithsia  corallina.  Questo  della  Bornetia 
venne  raccolto  a  Portici  nel   1896. 

Sporolithon  mediterraneum  Heydrich. 

Ipotallo  involgente  pezzi  di  roccia  o  ciottoli,  crostiforme,  duris- 
simo, dall'aspetto  cretaceo,  il  cui  spessore  piano  è  di  1-2  millimetri, 
rilevato  da  protuberanze  piccole,  sub-rotonde,  integre,  indi  aprentisi 
in  un  piccolo  foro  che  si  allarga  man  mano  fino  a  costituire  degli 
alveoli  del  diametro  di  alcuni  millimetri.  Talvolta  1'  aderenza  non  è 
completa,  per  cui  fra  l' ipotallo  e  la  matrice  si  formano  degli  spazi 
vuoti,  forse  dovuti  alla  parziale  incoerenza  del  substrato  divenuto 
nucleo,  stante  lo  sviluppo  involgente  della  Litotamniacea. 

Trovasi  anche  nel  mare  Rosso. 

Mi  professo  riconoscente  al  prof.  J.  Chalon  degli  esemplari  fa- 
voritimi, stati  raccolti  nel  Golfo  di  Napoli  dal  prof.  Francotte. 


(!)  Cfr.  De  Toni  J.  B.,  Sylloge  Algarum,  voi.  IV,  Florideae,  p.  1290-1291  ; 
Patavii  1903. 

(2)  A.  Mazza,  FI.  mar.  del  G.  di  Napoli,  N.  Notarisia  Lugl.  1902,  Genn. 
1903,  e  Lugl.  1903. 
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Zonaria  flava  (Clem.)  Ag. 

Isola  di  Ponza  (*). 
Esemplare  giovanile,  favoritomi  dal  chiar.  Ardissone,  rappresen- 
tato da  un'  unica  fronda  tripartita  nelle  caratteristiche  spaccature  de- 
stinate a  mutarsi,  nel  successivo  sviluppo,  in  costure  e  quindi  i>n  sti- 
piti simulanti  dei  vari  cauli  nella  pianta  senile. 


(1)  Questa  rara  specie  fu  già  segnalata  per  l' isola  di  Ponza,  dove  la  raccolse 
la  sig.ra  Toscanelli.  Per  la  distribuzione  geografica,  cfr.  De  ToniJ.  B.,  Sylloge 
Algarum  voi.  Ili,  Fucoideae,  p.  231,  Patavii  1895. 
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A.    BORZI 


Generi  nuovi  di  CHOOCOCCflCEE 


PLANOSPHAERULA  nov.  gen. 

Ccllulae  globosae  vel  breviter  ovatae,  typicae  8.  raro  4  aut  plures, 
contento  intense  aerugineo,  subhomogeneo,  in  muco  amorpho,  achroo 
nidulantes  et  laxe  aggregatae  familias  sphaericas  vel  cubicas  con- 
stituentes,  hae  binatim  vel  saepius  quatematim  simul  confluentes  et 
tegumento  commune,  ampio,  hyalino,  homogeneo,  difjluente  circum- 
velatae,  thallum  globosum,  microscopicum,  libere  natantem  et  motu 
lentissimo  absque  ciliis  aut  flagellis  praeditum,  efjfmgientes. 

Cellularum  divisio  vegetativa  in  directionem  ad  tres  dimensiones 
alternantem. 

P.  natans  nov.  sp- —  Thalli  diam.  25-3o  micr.  ;  famil.  diam.  10- 
16  micr.;  cellul.  diam.  3-4  micr. 

Hab.  in  aquariis  R.  horti  botanici  Panormitani.  Legi  ipse. 

Le  maggiori  affinità  di  questo  genere  sono  per  i  generi  Micro- 
cystis,  Coelosphaerium  e  Gomphosphaeria.  La  mancanza  di  tegumenti 
secondarli  conformati  a  stipiti  raggianti  dal  centro  delle  colonie  ba- 
sta anzitutto  a  distinguerlo  da  questi  due  ultimi.  Del  resto  caratte- 
ristica importante  del  genere  Planosphaerula  è  il  numero  quasi  sem- 
pre determinato  e  ristretto  (otto)  delle  cellule  componenti  le  colonie 
e  quello  pur  limitato  delle  famiglie  costituenti  il  così  detto  tallo, 
senza  dire  della  natura  e  dello  sviluppo  dell'integumento  gelatinoso; 
ma  notevole  é  sopratutto  il  movimento  dei  talli  liberamente  nuotanti 
alla  superficie  delle  acque. 


21 

Di  quest'Alga  mi  sono  lungamente  occupato  studiandone  la  or- 
ganizzazione e  la  biologia  ed  i  risultati  delle  mie  ricerche  formano 
argomento  di  particolare  cenno  nel  III  Fase,  degli  «  Studi  Algolo- 
gia »  in  corso  di  stampa. 

BACULARIA  nov.  gen. 

Cellulae  oblongo-cylindraceae  vel  lineari-oblongae,  rectae,  con- 
tento pallide  coeruleo,  subhomogeneo,  laxe  et  irregulariter  in  muco 
amorpho,  achroo,  hyalino  nidulantes,  thallum  tubuloso-cylindraceum, 
late  expansum,  plerumque  varie  divisum,  constituentes. 

Cellularum  divisio  vegetativa  constanter  ad  unam  directionem. 

B.  coerulescens  nov.  sp.  —  Cellul.  longit.  10-14  micr.  ;  cellul. 
lat.  2-3  micr. 

Hab.  ad  scopulos  maritimos,  algarum  variarum  frondes  late  ob- 
tegens:  Isola  de'  Ciclopi,  prope  Catanam  (Siciliae). 

Va  segnalata  questa  Croococcacea  come  una  forma  di  transi- 
zione fra  le  Batteriacee  e  le  Cianofìcee  inferiori;  anzi  a  questo  pro- 
posito la  si  potrebbe  convenientemente  definire  un  grosso  Batterio 
a  cellule  contenenti  ficocromo  e  immerse  dentro  una  ganga  gelati- 
nosa abbondante  e  di  forma  piuttosto  definita.  Essa  si  accosta  mol- 
tissimo al  genere  Dactylococcopsis  da  cui  principalmente  differisce 
per  la  forma  cilindrica  e  diritta  delle  cellule  e  per  la  presenza  della 
matrice  gelatinosa.  Quest'ultimo  genere  serve  pure  di  transizione  fra 
le  Croococcacee  e  le  Batteriacee  per  mezzo  delle  forme  di  Spìrillum. 
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40.  Philip  R.  H.  —  The  Finding  of  a  famous  East  Yorkshire  Diatom, 
avec  Fig.   —  Naturatisi  1904,  p.   214-216. 

Ohrysomonadineae  etc. 

41.  Pénard  E.  —  Étude  sur  la  Chlamydomyxa  montana,  avec  Fig. — 
Ardi.  f.  Prolistenkunde  IV,    1904,  p.  298-334. 

42.  Scherffel  A.  —  Notizen  zur  Kenntnis  der  Chrysomonadineae.  — 
Berichte  der  Deuts.  botati.  Gesellschaft  XXII,  8,   1904,  p.  439-444. 
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Gomont  Maurice.  —  Sur  la  végétation  de  quelques  sources  d'eau 
douce  sous-marines  de  la  Seine-Inféfieure.  —  Bull.  Soc.  Bot.  France, 
t.  5i,  1904,  p.  36-55. 

Dans  un  travail  des  plus  intéréssants  et  des  plus  documentés, 
M.  Maurice  Gomont  constate  que  les  sources  sous-marines  assez 
nombreuses  dans  la  partie  de  la  région  cotière  du  département  de 
la  Seine-lnférieure,  entre  Saint-Valéry-en-Caux  et  Etretat,  apportent 
des  modifications  notables  dans  la  végétation   marine. 

Ces  courants,  plus  ou  moins  abondants,  peuvent  étre  groupés 
en  deux  catégories:  les  uns  qui  sortent  du  sol  à  proximité  de  la 
falaise,  soit  dans  le  cordon  littoral  de  galets,  soit  à  son  bord  infé- 
rieur  et  par  conséquent  au  niveau  supérieur  des  marées  où  peu  s'en 
faut;  les  autres  à  peu  prés  à  mi-marée,  à  une  distance  de  100  à 
200  mètres  du  pied  de  la  falaise. 

La  végétation  des  deux  catégories  de  sources  n'est  pas  iden- 
tique,  les  espèces  variant  avec  la  profondeur,  avec  le  temps  d'action 
de  l'eau  douce,  qui  petit  ètre  plus  ou  moins  long  suivant  le  niveau 
d'où  elle  sort  et  la  pente  qui  modifie  l'action  de  la  marèe.  Certai- 
nes  Algues  ne  sont  recouvertes  par  la  mer  que  pendant  quelques 
instants.  Il  y  a  lieu  de  tenir  compte  aussi  du  facteur  temperature 
qui  varie  avec  les  divers  états  météréologiques. 

Après  une  description  géologique  et  géographique  de  la  région, 
la  liste  par  ordre  de  fréquence  des  plantes  qui  forment  le  fond  de  la 
végétation,  l' Auteur  examine  ce  que  devient  cette  végétation  sous 
Pinfluence  de  l'eau  douce  dans  chacune  des  8  sources  qu'il  a  étu- 
diées.  Celles  du  niveau  élevé  renferment  en  abondance  des  Algues 
vertes,  Ulvacées  et  Cladophoracées.  Les  sources  de  mi-marée  présen- 
tent  à  leur  point  d'émergence  des  Ulvacées  moins  abondantes,  mais 
des  Ceramìum  rubrum  et  des  Cladophora  rupeslris  en  touffes  volu- 
mineuses,  ainsi  que  des  Porpìiyra  laciniata.  Plus  près  de  la  mer,  le 
courant  d'eau  douce  montre  des  Gigartineés  se  distinguant  par  leur 
couleur  noir-rougeàtre  qui  tranche  sur  la  teinte  des  Algues  environ- 
nantes.  La  végétation  des  sources  d'eau  douce  est  d'ailleurs  assez 
différenciée  pour  donner  aux  points  du  rivage  sur  les  quels  elles 
coulent  un  aspect  caractéristique. 
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D' après  ses  expériences  de  laboratoire  et  ses  observations  faites 
dans  des  localités  de  la  Baltique,  M.  Oltmanns  (*)  a  conclu  que  les 
variations  survenues  dans  la  teneur  en  sei  des  eaux  de  la  mer,  exer- 
cent  une  action  nuisible  sur  les  Algues  marines,  en  produisant  des 
changements  brusques  dans  la  turgescence  des  cellules,  bien  que 
cette  influence  nocive  n'ait  aucune  relation  avec  les  fonctions  de 
nutrition. 

M.  Gomont  croit  que  cette  théorie  peut  s'appliquer  aussi  aux 
faits  qu'  il  a  constatés.  Bien  que  les  quantitées  d'  eau  douce  qui  agis- 
sent  sur  les  Algues  des  sources  qu'il  a  examinées  soient  insigni- 
fiantes  relativement  à  la  masse  de  l' eau  salée,  il  n'  en  reste  pas 
moins  établi  qu'  une  modifìcation  très  sensible  est  efiectuée  quatre 
fois  par  jour  dans  les  conditions  de  milieu  par  le  passage  immédiat 
de  l' eau  douce  à  celle  de  la  Manche  et  inversement.  Ces  change- 
ments sont  de  nature  à  produire  la  disparition  ou  la  diminution  de 
la  vitalitè  d'un  grand  nombre  d'espèces. 

D'un  autre  coté,  il  est  assez  diffìcile  d'expliquer  le  développe- 
ment  surabundant  de  quelques  formes  qui  semblerait  contredire  les 
idées  émises  par  M.  Oltmanns.  L'auteur  du  très  remarquable  tra- 
vail  dont  nous  venons  de  donner  une  analyse  bien  incomplète,  sem- 
ole dispose  à  chercher  la  cause  de  cette  végétation  luxuriante  de 
espèces  plutòt  septentrionales  dans  l' action  continue  d' une  basse 
temperature  qui  contrebalancerait  largement  1'  action  nuisible  des  fré- 
quentes  modifications  apportées  dans  l' état  de  concentration  du  milieu. 

J.  Comère 

W.  West  and  G.  S.  West  —  A  monograph  of  the  British  De- 
midieae  Volume  I.  —  London,  printed  for  the  Ray  Society,   1904. 

Il  nome  soltanto  di  questi  solerti  cultori  della  botanica  algolo- 
gia lasciava  presupporre  lo  splendore  cui  avrebbe  dovuto  assorgere 
quest'  opera,  scopo  precipuo  delle  loro  vigorose,  nobilissime  aspira- 
zioni e  ricerche  da  parecchi  anni  indefessamente  condotte. 


(*)  Oltmanns,  Ueber  die  Bedeutung  dcr  Concentrations-ànderungen  des  Meer- 
wassers  fiir  das  Leben  der  Algcn,  in  Sitzungsberichte  der  K.  preussischen  Aka- 
demie  der  Wissenschaften  zu  Berlin,  1891,  pp.  193-203. 


Finalmente  il  primo  volume  è  uscito  e  speriamo  venga  ben 
presto  seguito  dagli  altri,  tanta  essendo  per  ora  la  difficoltà  che  in- 
contra lo  studioso  di  questo  elegantissimo  fra  tutti  i  gruppi  delle 
alghe  nel  dedalo  dell'interminabile  sua  letteratura,  difficoltà  che  vien 
di  certo  assai  diminuita  con  l'apparsa  di  questa  monografia. 

Questo  primo  volume  enumera  le  specie  britanniche  dei  generi  : 
GonatoTjgon,  Spirotaenia,  Mesotaenium,  Cylindrocystis,  Genicularia, 
Netrium,  Penium,  Roya,  Closterium,  Docidium,  Pleurotaenium,  Tetme- 
morus.  Tutti  questi  generi  vengono  illustrati  in  ben  trentadue  tavole, 
per  la  maggior  parte  colorate,  che  furono  disegnate  da  G.  S.  West 
con  la  rara  maestria  che  lo  fa  riconoscere  facilmente  fra  tutti.  L'opera 
incomincia  con  una  prefazione  in  cui,  dopo  aver  fatta  la  sintesi  sto- 
rica delle  ricerche  desmidiologiche  in  Inghilterra,  nelle  quali  special- 
mente si  adoperarono  Barker,  Bennett,  Roy,  Bisset,  Cooke,  Wills, 
Marquand  e  Turner,  si  fa  un  po'  di  statistica  delle  specie;  esse  am- 
monteranno a  circa  690  con  450  varietà,  400  dunque  con  402  va- 
rietà in  più  di  quante  vennero  enumerate  nella  monografia  del  Cooke. 
Segue  una  copiosa  letteratura,  completa  per  ciò  che  riguarda  le  isole 
britanniche,  con  molte  citazioni  di  opere  riguardanti  altre  flore  e  che 
vennero  specialmente  utilizzate  per  la  distribuzione  geografica  messa 
in  calce  alle  singole  diagnosi  delle  specie.  Nell'introduzione  si  pro- 
cede ad  un  sintetico  sguardo  anatomo-istologico  ai  singoli  generi 
cui  seguono  considerazioni  sulla  struttura  della  cellula  delle  Desmi- 
diee  e,  dopo  aver  parlato  della  variabilità  e  del  valore  dei  singoli 
caratteri,  si  accenna  alle  funzioni  di  locomozione,  alle  varie  riprodu- 
zioni, vegetativa,  asessuale  e  sessuale  ed  infine  alle  affinità  naturali 
dell'intera  famiglia,  all'etiologia,  al  modo  di  raccogliere,  conservare 
e  determinare  le  varie  specie.  Segue  la  rappresentazione  grafico-filo- 
genetica dei  generi,  poi  la  diagnosi  della  famiglia  e  la  chiave  ana- 
litica dei  generi  e  si  termina  con  la  trattazione  sistematica. 
Vengono  descritte  ancora  le  forme  nuove  seguenti  : 

Gonaio^ygon  Kjellmannì  Wille  f.  minor. 

Mesotaenium  De  Greyi  Turn.  f.  major. 
»  »  »        f.  tennis. 

Mesotaenium  chlamydosporum  D.  By.  f.  minor. 

Mesotaenium  truncatum  W.  et  G.  S.  West. 

Penium  Navicula  Bréb.  var.  inflatum. 
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Peniutn  cucurbitìnum  Biss.  f.  major. 

»  i  »       var.  scotìcum. 

Closterium  porrectum  var.  angustatum. 
Closterium  didymotocum  var.  asperulatum. 
Closterium  Lunula  (Muli.)  Nitzsch  f.  minor. 
Closterium  gracile  Bréb.  var.  elongatum. 
Closterium  aciculare  T.  West  var.  subpronum. 
Closterium  lineatimi  Ehr.  f.  spiro striolata. 
Pleurotaenium  eugeneum  (Turn.)  W.  et  G.  S.  West  f.  scotica. 
»  »  »  »  f.  cambrica. 

Pleurotaenium   Trabecula  (Ehr.)  Nàg.  var.  rectìssimum. 

A.  Forti 

Wesenberg  Lund  C.  —  Studier  over  de  danske  Sòers  Plankton.  — 
Specielle  Del  —  Kjòbenhavn   1904,   io  Plates,  8  Maps,  9  Tables. 

È  lavoro  di  diuturna  fatica  su  parecchi  bacini  dello  Jutland  e 
dell'isola  di  Seeland. 

11  Dott.  Wesenberg  Lund  direttore  della  stazione  biologica  al 
Furesò  incominciò  le  regolari  ricerche  in  questo  lago  fino  dal  1898, 
poi  nel  1900  le  estendeva  a  cinque  bacini  dello  Jutland  ed  a  quattro 
di  Seeland.  Dopo  aver  giustamente  osservato  come  sia  del  tutto  ne- 
cessario conoscere  sulla  viva  natura  il  modo  di  vita  degli  organismi 
prima  di  poter  nemmeno  iniziare  una  ricerca  minuta  di  laboratorio, 
egli  si  sofferma  a  discutere  sulla  definizione  di  specie  e  distingue 
negli  studiosi  viventi  due  categorie  :  quelli  che  suddividono  per  il 
menomo  carattere  e  quelli  che  tendono  a  riunire  insieme  parecchie 
forme  tra  loro.  Egli  si  dice  più  propenso  ad  avvicinarsi  a  questi  ul- 
timi affermando,  a  suffragio  della  sua  idea,  che  la  variabilità  nelle 
forme  planctoniche  è  condizione  necessaria  alla  persistenza  nel  loro 
modo  di  vita. 

11  capitolo  primo  contiene  la  descrizione  topografica  dei  laghi,  la 
loro  altezza  sul  mare,  la  loro  batimetria  e  l'enumerazione  dei  loro 
influenti  ed  emissari.  Le  otto  carte  servono  ad  illustrarlo. 

Nel  secondo  capitolo  enuncia  il  metodo  seguito  nella  ricerca.  Il 
plancton  venne  raccolto  da  diversi  uomini  contemporaneamente;  i 
laghi  di  Seeland  furono  esplorati  dallo  stesso  autore.  Le  reti  usate 
sono  state  7  con  veli   di   varie    maglie.    Per   il   fitoplancton    si   ado- 
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però  il  velo  n.  20,  ed  i  campioni  vennero  conservati  in  formalina. 
Tali  osservazioni  regolari  diedero  una  conoscenza  esatta  dell'alter- 
narsi delle  forme  nei  diversi  laghi  e  del  momento  in  cui  una  specie 
si  presenta  con  la  massima  o  minima  frequenza.  Dagli  specchietti 
l'Autore  deduce  come  una  forma  presenti  il  suo  massimo  sempre 
contemporaneamente  per  tutti  i  laghi  e  come  tale  data  coincida  con 
quella  che  fu  osservata  anche  da  altri  autori.  Ad  illustrazione  poi  del 
capitolo  seguono  ben  120  microfotografìe  dimostranti  all'evidenza  l'ha- 
bitus delle  varie  associazioni  di  plancton  nelle  diverse  stagioni  e  nei 
diversi  bacini.  Il  terzo  capitolo  tratta  del  fondo,  delle  condizioni  fisi- 
che e  precipuamente  della  temperatura.  Tutti  i  laghi  danesi  son  poco 
profondi  ma  se  ne  distinguono  però  agevolmente  due  gruppi  :  il 
primo  è  caratterizzato  dalla  minore  profondità  e  dall'avere  due  pe- 
riodi di  congelamento,  l'altro  è  costituito  dai  laghi  più  profondi  (20-3o 
m.)  che  si  congelano  una  volta  sola. 

11  capitolo  quarto  tratta  delle  Myxophyceae  in  particolare,  assai 
frequenti  anche  sotto  forma  di  flos-aquae  ;  interessante  l'osservazione 
dell'  autore  sull'  identità  di  Polycystis  aeruginosa  e  P.  Flos-aquae  ba- 
sata sull'  aver  egli  trovato  nel  Viborgsò  una  colonia  una  cui  metà 
somigliava  alla  prima,  l'altra  alla  seconda  delle  due  specie.  Inoltre 
potò  osservare  come  le  spore  di  Aphani^omenon  stessero  ancora  a 
fondo  nel  Maggio  e  come  i  nuovi  filamenti  da  esse  generati  appa- 
rissero nel  plancton  muniti  di  una  0  due  eterociste;  essi  incomin- 
ciavano poi  a  moltiplicare  lentamente,  poi  sempre  più  presto  fino  a 
formare  nn  enorme  flos-aquae.  Le  eterociste  divengono  più  rare 
quando  le  spore  incominciano  a  sviluppare.  In  Novembre  Dicembre, 
a  pieno  sviluppo  delle  spore,  i  filamenti  scompaiono  dal  plancton. 
Circa  le  specie  euplanctoniche  e  la  loro  frequenza  in  rapporto  alla 
stagione  ed  alla  temperatura  si  hanno  differenze  in  ciascuna  specie 
ma  per  ognuna  d'esse  tali  dati  rimangono  costanti.  Soltanto  Chroo- 
coccus  limnetìcus,  Lyngbya  bipunctata  ed  Oscillatoria  rubescens  hanno 
la  massima  frequenza  ad  una  temperatura  piuttosto  bassa  (2- io0  Cels.) 
rispetto  alle  altre  forme  che  l'hanno  a  18-22°. 

11  capitolo  quinto  tratta  delle  Diatomee;  esse  formano  la  parte  più 
importante  del  plancton  insieme  con  le  Myxophyceae.  Alcune  forme 
vi  sono  spessissimo  gregarie,  altre  come  Attheya  Zachariasii  Brun 
e  Centronella  Reicheltii  Voigt  sono  interessanti  perchè  0  rarissime  o 
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tipiche  del  plancton.    Il  massimo   di    frequenza    delle    Diatomee    nel 
plancton  si   riscontra  a   i5  o    iò°. 

Il  sesto  capitolo  tratta  delle  Chlorophyceae  pur  esse  assai  co- 
piose nel  materiale  danese.  Caratteristiche  alcune  specie  come  Po- 
lyedrium  limnetìcum  Borge  e  Pediastrum  Kawraiskyi  Schmidle  che 
erano  state  vedute  soltanto  un'altra  volta.  Una  nuova  forma  sottile 
di   Tribonema  {Conferva)  bombyeinum  è  specialmente  interessante.. 

Il  capitolo  settimo  si  occupa  dei  Protozoi.  Unico  importante  fra 
le  Peridiniee  è  il  Ceratìum  hirundìnella  che  si  osserva  al  massimo 
frequente  quando  l' acqua  ha  la  più  alta  temperatura  (1).  Lo  stadio 
di  cisti  è  corrispondente  all'  inverno.  Si  osservano  pure  molto  comuni 
parecchie  forme  di  Mallomonas,  tutte  attribuibili  a  Mallomonas  aca- 
roides.  Circa  ai  Dinobryon  l'Autore  non  vuol  distinguere  che  D. 
Seriularia  e  D.  slìpilalum  ritenendo  diffìcile  differenziare  tutte  le  altre 
specie  dalle  variazioni  biologiche  per  cambiamento  d'ambiente.  Sy- 
nura  Uvetta  Ehr.  ed  Uroglena  Volvox  Ehr.  sono  sporadiche  nel  plan- 
cton. Tutto  quanto  segue  è  d'indole  prettamente  zoologica  e  perciò 
priva  d'interesse  per  la  presente  Rivista. 

A.  Forti 

Balsamo  Francesco.  —  Primo  elenco  delle  Diatomee  del  Golfo 
di  Napoli.  —  Boll.  Soc.  dei  Naturalisti  in   Napoli    1903. 

In  questo  lavoro  l'Autore  riassume  quanto  si  trova  sparso  nelle 
varie  pubblicazioni  del  Kuetzing,  Rabenhorst  e  Martens,  del  Brun, 
Deby,  Grunow,  e  d' altri  citati  dal  Cleve  nella  classica  sua  mono- 
grafia delle  forme  Naviculoidi  ed  infine  del  Castracane.  A  queste 
forme  devonsi  aggiungere  quelle  che  furono  osservate  in  materiali 
raccolti  dal  conte  Barbò  dal  Thum,  dal  Prof.  Baccarini,  dal  Falken- 
berg  e  dall'Autore  stesso  sia  in  contenuti  gastrici  di  Oloturie,  sia  in 
lavaggi  di  alghe  diverse,  sia  infine  in  alcune  pesche  pelagiche    ese- 


(*)  Se  questo  fatto  si  può  confermare  almeno  in  parte  per  i  laghi  settentrio- 
nali, ciò  è  ancora  da  dimostrare  per  altri  bacini.  Nel  lago  di  Garda  il  plancton 
alla  superficie,  raccolto  una  mattina  di  Aprile  presso  Riva,  era  completamente  co- 
stituito di  Cer.  hirundìnella.  Forse  che  la  temperatura  nostra  primaverile  agisce 
sul  bios  come  la  temperatura  estiva  in  Danimarca  o  ci  troviamo  davanti  ad  un 
fenomeno  più  complesso? 

A.  Forti 
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guite  dalla  Stazione  Zoologica.  Sono  complessivamente  1 16  specie 
ordinate  secondo  la  Sylloge  del  De  Toni.  Siccome  l'autore  ci  pro- 
mette una  seconda  contribuzione  e  poi  un  lavoro  monografico,  cre- 
diamo gli  possa  riuscir  utile  e  non  discaro  sapere  che  alcune  Diatomee 
trovansi  pure  elencate  dal  Sig.  Bruno  Schroeder  (Phytoplancton  des 
Golfes  von  Neapel  in  Mittheil.  d.  Zool.  Stat.  14.  Bd.,  1.  Heft,  1900) 
e  dall'amico  Angelo  Mazza  nelle  sue  Contribuzioni  alla  flora  algo- 
logia del  Golfo  di  Napoli  pubblicate  in  questa  Rivista. 

A.  Forti 

Ostenfeld  C.  H.  —  Studies  on  Phytoplancton,  II-1II.  —  Botanisk 
Tidsskrift  26.  Bd.   1904. 

Nel  primo  di  questi  lavori  l'autore  tratta  di  un  campione  di 
plancton  raccolto  dal  Mag.  Helgi  Jonsson  nelP  Islanda  meridionale 
in  un  bacino  lacustre  piuttosto  vasto,  situato  a  5oo  piedi  sul  mare, 
nei  monti  Arnarstakksheidi  a  63°28'  Lat.  N.,  i8°55'  Long.  W.  presso 
Heidi  nella  valle  Myrdalur  il  giorno  28  luglio  1901.  La  contribuzione 
è  interessante  perchè,  a  detta  dell'  autore,  nulla  finora  è  stato  fatto 
sul  plancton  d'acqua  dolce  d'Islanda.  La  maggior  parte  del  cam- 
pione è  costituita  di  Diatomee  :  Asterionella  gracillima  (Hantzsch) 
Heib.,  Synedra  Ulna  (Nitzsch)  Ehr.  e  var.  longissima  (W.  Sm.)  Brun, 
Fragilaria  construens  (Ehr.)  Grun.  et  f.  binodis  (Ehr.)  Grun.,  Dia/orna 
hiemale  (Lyngb.)  Heib.,  Melosìra  granulala  (Ehr.)  Ralfs  f.  curvata 
Grun.,  Melosìra  varians  Ag.  Frequentissime  vi  sono  le  forme  tico- 
limnetiche  e  bentoniche.  Per  la  prima  volta  viene  osservata  Dia- 
toma  hiemale  nel  plancton  e  l'autore  a  ragione  ritiene  ciò  possa  de- 
rivare dalla  frigidezza  dell'acqua.  Osserva  poi  come  M.  granulata 
var.  curvata,  assumendo,  se  il  filamento  è  lungo,  una  caratteristica 
forma  a  cavaturaccioli,  si  presti  assai  bene  alla  vita  fluttuante.  Ta- 
bellaria  e  Cyclotella  tanto  comuni  nei  laghi  alpini  non  furono  mai 
vedute.  I  Flagellati  sono  rappresentati  da  Dinobryon  divergens  Imh., 
Peridinium  Willei  Huitf.  Kaas,  Ceratami  hirundìnella  (O.  F.  Muli.) 
Schrank  in  una  forma  più  sottile.  Le  Cloroficee  sono  pure  assai  nu- 
merose e  specialmente  quella  forma  sottile  di  Confervacea  descritta 
dal  Wille  nell'  opera  sui  laghi  Danesi  del  Wesenberg  Lund  sotto  il 
nome  di  Tribonerna  bombycinum  f.  depauperata  e  che  l'autore  crede 
meglio  si  debba  riferire  a   Tribonerna  tnìnus  (Wille)  Hazen  pure  con 
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la  differenza  del  diametro  nei  filamenti.  Osservò  inoltre  Botryococcus 
Bramili  Kuetz.,  Eudorina  elegans  Ehr.  con  il  parassita  Rhi^ophlyclis 
Palmellacearam  Schròd.,  Oocyslis  lacustris  Chod.,  O.  Naegelìi  A.  Br., 
Slaurasirum  paradoxum  Mey.  con  la  var.  longipes  Nordst.,  Staurastrum 
Sebaldi  Reinsch  f.  groenlandica  Borges.,  51.  megacanthwn  Lundell, 
Staur.  sp.,  Cosmarium  sp. 

Nella  seconda  parte  dell'opuscolo,  Fautore  descrive  5  campioni 
planctonici  raccolti  in  5  diversi  Tarns  (piccoli  laghi  alpini)  presso 
Thorshavn  (is.  Stròmò)  nelle  is.  Feroe  ad  un'altezza  di  circa  200- 
320  m.  sul  mare  verso  la  fine  di  Agosto  0  il  principio  di  Settembre 
quando  la  temperatura  dell'acqua  raggiunge  il  massimo  di  10-120  Cels. 

Nel  primo  di  questi  bacini  presso  Velbestad  sono  prevalenti  le 
Bacillariee  e  principalmente  Fragilaria  capuana  Desm.  con  molte 
specie  di  riva,  negli  altri  laghi  è  frequentissimo  il  Perìdinium  Wil- 
lei  Huitf.  Kaas  già  altra  volta  trovato  in  queste  isole  dal  Boerge- 
sen  e  dall'autore.  11  gen.  Dinobryon  è  rappresentato  dal  divergens 
Imh.,  dal  sociale  Ehr.  e  dal  cylindricum  Imh.  Rarissime  furono  riscon- 
trate Pandorina  Morum  ed  Uroglena  Volvox.  In  complesso  l'autore 
riconosce  nel  plancton  d'estate  delle  is.  Feroe  molte  somiglianze  con 
quello  dei  laghi  alpini  e  pochissima  con  quello  dei  laghi  dell'  Europa 
boreale.  Sarebbe  di  sommo  interesse  il  poter  riscontrare  se  tali  af- 
finità siano  perduranti  anche  nell'inverno  oppure  se  col  massimo 
termico  dell'acqua  coincida  l'aspetto  più  meridionale  nel  plancton. 

A.  Forti 
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Notiziario 


Augusto  Francesco  Le  Jolis  è  morto  il  20  Agosto  1904 
a  Cherbourg,  sua  patria  l)  nell'età  di  81  anni.  Tra  i  suoi  lavori  al- 
gologie!, oltre  i  faseicoli  di  alghe  essiccate  (Algues  marines  de  Cher- 
bourg) annoveriamo  i  seguenti  : 

Examen  des  espèces  confondues  sons  le  nom  de  Laminaria  digitata 

auct.,  suivi  de  quelques  observations  sur  le  genre  Laminaria. 

(Mém.  soc.  se.  nat.  Cherb.  T.  XXV,  p.  II,  Paris  et  Cherb.  1859). 
Quelques  remarques  sur  la  nomenclature  générique  des  Algues  (1.  e. 

t.  IV,  Paris  et  Cherbourg  i85ó)  (lavoro  ristampato  nel  1896). 
Liste  des  Algues  marines  de  Cherbourg,  avec  6  pi.  Paris   i8ó3. 
Remarques  sur  la  nomenclature  algologique  (Mém.  soc.  nat.  se.  nat. 

et  mathém.  de  Cherbourg  T.  XXX,   1896,  p.  99-240). 
Deux  Nomenclatures    (Bulletin    de    T  Herbier    Boissier    T.    V,    1897, 

p.  526-427). 
Protestation  contre  le  Revisio  generum   plantarum    III n  (Journal  de 

Botanique  T.  XII,   1 


In  onore  di  lui  il  Bornet  propose  il  genere  di  Floridee,  Le- 
Jolìsia;  De  Notaris  gli  dedicò  una  Bangia,  Rosa.noff  una  Melobesia, 
Thuret  una  Stilophora. 


l)  Cfr.  G.  A.  Pritzel,  Thesaurus  Literaturae  Bot.  p.  181.  —  Lipsiae  1872. 
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Sylloge  Algarum 

omnium  hucusque  eognitarum. 


Voi.  I.  sect.  1-2  Chlorophyceae  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
gica].  -  Patavii,  1889,  Tip.  Seminario,  in-8°,  p.  cxxxix-1315. 
It.  lib.  (francs)  92. — 

Voi.  II.  sect.  1-3  Bacillarieae  [cum  Bibliographia  diatomolo- 
gica  (curante  J.  Deby)  et  Repertorio  geographico-poly- 
glotto  (curante  Prof.  Dr.  Hectore  De  Toni)].  -  Patavii, 
1891-94,  Tip.  Seminario,  in-S°,  pag  cxxxn- 1  556  -  ccxiv. 
It.    lib.   {francs)    115. — 

Voi.  III.  Fucoideae.  -  Patavii,  1895,  Tip.  Seminario,  in-8°, 
p.  xvi-638.  It.  lib.  (francs)  41. — 

Voi.  IV.  Fioriticele  sect.  1-4.  Tip.  Seminario,  in-8°,  It.  lib. 
(francs)    131. 
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NEL  CENTENARIO  DALLA  NASCITA 

DI 

GIUSEPPE    DE   NOTARIS 

(18  Aprile  1805) 


Ultimi  fra  i  cultori  della  Botanica  crittogamica,  il  prof. 
David  Levi  e  lo  scrivente,  fondarono  nel  18S6  una  rivista 
destinata  esclusivamente  a  fornire  memorie  e  note  originali 
ed  a  raccogliere  la  bibliografia  per  l'interessante  gruppo 
delle  Alghe. 

La  rivista  prese  il  nome  di  Notarisia,  in  omaggio  a 
Giuseppe  De  Notaris,  il  quale  nella  scienza  crittogamica 
tutta  lasciò  nome  imperituro.  Pochi  anni  dopo  la  Rivista 
primitivamente  fondata  si  continuò  dal  collega  Levi,  unita- 
mente ad  un  nuovo  giornale  «  La  Neptunia  »  con  carattere 
specialmente  di  scienza  applicata,  rivolta  ad  illustrare  anche 
altri  organismi  viventi  nelle  acque,  mentre  lo   scrivente,  col 
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titolo   di  Nuova  Notarisia,   proseguiva    il    periodico    fondato 

nel    1886  limitandone   il  contenuto   alle  sole  Alghe. 

Ora  sono  trascorsi  quattro  lustri  e  torni  lecito  rivolgere 
il  pensiero  alla  memoria  di  Giuseppe  De  Notaris  dal  quale 
trasse  il  nome  questa  rivista,  sotto  l' egida  del  nome  del- 
l'illustre  botanico  sia  dato  di  proseguire  la  modesta  opera 
nostra  e  di  contribuire  nel  miglior  modo  possibile  al  pro- 
gresso di  quelli    studi  nei  quali  il  De  Notaris  fu    maestro. 

Modena  iS  Aprile  1905 

G.    B.    DE   TONI 


*^£»;^^«*f- 


Il  Lago  Laceno  visto  da  Sud  Ovest. 

Il  Plancton  del  Itago  Itaeeno  nell'Avellinese 

Ricerche  di  A.  TROTTER  (Avellino) 
(con  i   tav.) 


La  provincia  di  Avellino,  malgrado  sia  ricca  di  fonti  e  malgrado 
le  precipitazioni  atmosferiche  vi  sieno  copiose  e  frequenti  (')  è  invece 
poverissima  di  bacini  lacustri  e  di  stagni.  È  piuttosto  probabile  fos- 
sero abbondanti  in  epoche  remote,  come  ne  farebbero  fede  i  cosi 
detti  «  Piani  »  o  «  Campi  »  molti  dei  quali,  per  la  loro  costituzione 
geologica  e  per  la  loro  morfologia,  si  potrebbero  con  molta  probabilità 
ritenere  come  letti  di  antichi  bacini  lacustri. 

Attualmente,  l'unico  lago  avellinese   è  il   Lago   Laceno,  situato 


(4)  Nella  conca  avellinese  cadono  in  media  1200  mm.  di  pioggia  all'anno, 
sino  a  1500  mm.  nelle  località  più  elevate  sul  mare,  come  ad  es.  al  Piano  del 
Dragone. 
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nel  «  Piano  »  dello  stesso  nome,  a  SSE  di  Bagnoli  lrpino  (').  Un 
tempo,  doveva  forse  occupare  tutta  l'area  di  questo  Piano,  ora  in- 
vece è  ridotto  a  proporzioni  assai  più  modeste;  forse  sarebbe  desti- 
nato anche  a  sparire,  se  la  tema  che  venendo  meno  le  sue  acque 
s'impoverissero  i  corsi  del  Sele  o,  più  probabilmente,  del  Calore, 
non  avesse  spinto  il  Governo  a  regolarne  l'idrografia. 

Ho  compiuto  al  Lago  Laceno  due  escursioni,  la  prima  nel  Lu- 
glio 1902,  la  seconda  nel  Giugno  1903,  quest'ultima  assieme  al  mio 
egregio  assistente  Dott.  G.  Stegagno  col  quale  abbiamo  fatto  varie 
osservazioni  geo-fisiche,  raccogliendo  anche  alcuni  saggi  per  lo  studio 
limnologico  oggetto  di  questo  lavoro. 

Esprimo  da  ultimo  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  agli  egregi 
amici  Dottori  A.  Forti  ed  A.  Garbini,  alla  cui  competenza  ben  nota 
in  questi  studii  ho  afjìdato  il  controllo  delle  osservazioni  sistematiche. 

*  * 

Il  Piano  Laceno  è  situato  a  io53  m.  s.  M.  ;  la  sua  superficie 
(circa  3  km.  quadrati)  è  quasi  perfettamente  orizzontale  se  si  eccettui, 
quasi  nel  suo  mezzo,  un  piccolo  sollevamento  che  porta  perciò  la 
sua  massima  altitudine  a  io65  m.  Data  la  sua  orizzontalità  e  l'ab- 
bondanza delle  pioggie,  subisce  anch'esso,  per  un  buon  tratto  del- 
l'anno, un  allagamento  più  o  meno  esteso,  cosicché  solo  una  piccola 
parte  periferica  del  Piano,  verso  NNE,  può  essere  adibita  alla  col- 
tivazione. 

La  vegetazione  spontanea  del  «  Piano  »  è  pratense,  frammistevi 
numerose  specie  aquatiche  o  di  luoghi  umidi.  Tale  Flora  è  composta 
specialmente  dalle  seguenti  piante:  Alopecurus  pralensìs,  Cynosurus 
cristatus,  Glyceria  aquatica,  GÌ.  jluìtans  var.  pììcala,  Lolium  perenne 
var.  italicum,  Poa  annua,  P.  irìviaììs,  Carex  I/irta,  Juncus  glaucus, 
Heleocharis  palustri*  var.  muliìcaulis,  Cerastium  triviale,  Capsella 
bursa  pastoris  var.    rubella,    Lamium  purpureum,    Mentila   aquatica, 


(l)  Nei  «  Piani  »  o  «  Campi  »  ora  ricordati  si  possono  raccogliere,  in  quan- 
tità più  o  meno  grande,  le  acque  di  pioggia  invernali,  però  tali  accolte  di  acqua 
non  sono  che  temporanee,  variando  anche  notevolmente  per  quantità  da  un  anno 
all'altro.  Così  ed  es.  il  Piano  di  Mercogliano  e  quello  del  Dragone  sono,  quasi 
ogni  anno,  per  parecchi  mesi  occupati  per  un  certo  tratto  dalle  acque,  le  quali 
scompaiono  completamente  durante  1'  estate. 
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M.  Puleghim,  M.  ?  rotundifolia,  Calamintha  Acynos,  Potentilla  reptans, 
Rumex  crispus,  Genista  tinctoria,  Trifolium  campestre,  Tr.  repens, 
Vida  narbonensis  var.  serrati/olia,  Galium  palustre  var.  constrictuni, 
Geranium  diss ectimi,  G.  pyrenaicum,  Veronica  arvensis,  V.  Anagaììis, 
Bunium  Bulbocastanum,  Oenanthe  fislulosa,  ?  Chaerophyllum  aureum, 
Ranunculus  sardous,  Anthemis   Caia,  etc. 

Il  Piano  è  tutto  circondato  da  monti,  per  due  terzi  boschivi  per 
un  terzo  brulli,  questi  costituiti  da  nude  rocce  calcari,  che  danno 
ricetto  ad  una  scarsissima  vegetazione,  costituita  per  lo  più  da  piante 
xerofile. 

11  Lago  è  situato,  per  chi  giunge  da  Bagnoli,  all'  estremità  del 
Piano,  verso  SSO.  La  sua  superficie  è  di  circa  75.000  m.i  È  ali- 
mentato da  una  piccola  sorgente  detta  la  Tronnola  che  nasce  in  uno 
dei  monti  circostanti  a  1118  m.  s.  M.  L'emissario  è  sotterraneo  e 
va  ad  alimentare  le  acque  del  Calore,  forse,  in  parte,  anche  quelle 
del  Sele.  La  profondità  media  del  Lago  è  di  m.  i.5o,  non  tenendo 
calcolo  di  un  avvallamento  a  scodella,  situato  in  un  punto  presso  la 
sponda,  che  va  dai  4  ai  i5  m.,  sopra  un'area  di  circa  200  m.«  Que- 
sto avvallamento  termina  con  una  stretta  voragine  che  dà  sfogo  alle 
acque  ('). 

La  forma  del  Lago  è  piuttosto  irregolare,  la  sua  massima  lun- 
ghezza è  di  m.  575  in  direzione  ONO-ESE,  con  una  massima  lar- 
ghezza di  m.  i5o  in  direzione  quasi  opposta  (2).  Le  sue  sponde  sono 
costituite  di  un  terreno  molto  compatto,  cosicché  la  zona  litoranea 
è  assai  limitata  e  povera  di  macrofite.  La  specie  più  diffusa,  quella 
cioè  che  accompagna  buon  tratto  delle  sue  sponde,  è  il  Polygonum 
amphìbìum  che,  specialmente  verso  NNE,  si  presenta  con  una  ve- 
getazione intensissima  cosi  da  formare  un  vero  poligoneto. 

Dal  lato  opposto  del  Lago,  formando  una  piccola  associazione 
d'individui,  vegeta  il  Ranunculus  aquatilis  var.  trichophyllus.  Entro 
il  Lago  poi,  né  quasi  mai  presso  la  sponda,  galleggiano  rari  individui 
di  Potamogeton    natans,    dove    la    profondità    dell'acqua  è  intorno  a 


(')  Le  acque  invernali  raccogliticce  che  allagano  il  «  Piano  »  si  scaricano  an- 
che a  mezzo  di  un'altra  voragine,  situata  sui  margini  rocciosi  del  Piano,  a  fior 
di  terra,  poco  discosto  dalla  mulattiera  che  conduce  a  Bagnoli. 

(*)  Debbo  questi  dati  metrici  alla  cortesia  del  Dott.  Stegagno. 
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m.  i.5o.  In  complesso,  ad  eccezione  del  Polygonum,  sia  per  la  poca 
ampiezza  del  bacino  sia  per  la  costituzione  delle  sue  sponde,  la  ma- 
croflora è  assai  scarsa  e  tanto  meno  poi  offre  quelle  successioni  li- 
toranee, così  caratteristiche  per  molti  laghi.  Di  tale  interessante  ar- 
gomento, che  specialmente  in  Svizzera  e  Francia  raduna  una  valo- 
rosa schiera  di  specialisti,  si  è  occupato  qui  in  Italia  molto  lodevol- 
mente il  Lorenzi,  ai  cui  lavori  perciò  io  rimando  chi  desiderasse 
saperne  di  più  (l). 

Le  acque  del  Lago  sono  olivacee,  di  una  tinta  non  bene  defi- 
nita. La  trasparenza  è  piuttosto  scarsa.  11  limite  di  visibilità,  misu- 
rato con  disco  Secchi,  sta  fra  i  5o-6o  cm. 

Le  osservazioni  furono  fatte  la  mattina  del  3o  giugno  (1903), 
alle  ore  io,  con  un  cielo  quasi  sereno,  vento  leggerissimo,  con  una 
temperatura  dell'aria  di  i5°  C.  mentre  quella  superficiale  dell'acqua 
era  di   120. 

Un  campione  bentonico  fu  tolto  a  2  m.  circa  di  profondità;  è 
costituito  da  una  fanghiglia  minutissima,  contenente  le  seguenti  specie 
di  Diatomee  (2)  : 

Melosira  (Lysigonium)  varians  Ag. 

Suriraya  bifrons  Ehrb. 
*      —     biseriala  Ehrb. 

—  Capromi  Bréb. 
Cymatopleura  clliptica  (Bréb.)  W.  Sm. 

—  Solca  (Bréb.)  W.  Sm. 


(')  Lorenzi  A.,  La  vegetazione  lacustre  (Riv.  geogr.  IL,  anno  VI,  1899, 
fase.  IX). 

—  Una  visita  al  Laghetto  di  Cima  Corso  (In  Alto,  an.  VII,  1896). 

—  Osservazioni  sulla  vegetazione  del  Lago  di  Cavazzo  in  Friuli  (ibid.  Vili, 
1897). 

—  La  palude  di  Solimbergo  nel  Friuli  occidentale  (ibid.,  X,   1899). 

—  Una  questione  relativa  alla  nomenclatura  delle  stazioni  vegetali  acquati- 
che (ibid.,  XI,  1900). 

—  Note  preliminari  sulla  Flora  dei  Laghi  elevati  delle  Alpi  orientali  (ibid., 
XII,   1901). 

Sullo  stesso  argomento  si  potrà  poi  anche  consultare:  Delpino  F.,  Studi  di 
geografia  botanica  secondo  un  nuovo  indirizzo  (Meni.  Ac.  Se.  Ist.  Bologna,  an. 
1898,  ser.  V,  t.  VIIj;  Lopriore  G.,  Flora  lacustre  della  Sicilia  (Catania,  an.  1901). 

(3)  Solo  qualche  raro  esemplare  della  Cloroficea  Scenedesmus  quadricanda. 
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*  Nil^schia  sigmoidea  (Nitz.)  W.  Sm. 
Meridìum  circulare  (Grev.)  Ag. 

Fragilaria  (Staurosira)  capuana  Desm.  var.  mesolepia  Rab. 

—  crotonensis  (Edw.)  Kitt. 
*Synedra   Ulna  (Nitz.)  Ehrb. 

Epithemia  Argus  (Ehrb.)  Kùtz.  var.  alpeslris  (W.  Sm.)  Grun. 
Navicula  (Caloneis)  limosa  Kuetz. 

—  (Neidium)  firmum  Kuetz. 

—  (Pinnularia)  mesolepta  Ehr. 

—  (Pinnularia)  viridis  (Nitz.)  Kuetz. 

—  ambigua  Ehrb. 

*  —     crypiocephala  Kuetz. 

—  lanceolata  Kuetz. 

—  radiosa  Kuetz. 

Cymbella  (Cocconema)  cymbiformis  (Kuetz.)  Bréb. 

*  —     (Encyonema)  ventricosa  Ag. 
Amphora  affinis  Kuetz. 

—  Pediculus  (Kuetz.)  Grun. 

Ho  distinto  con  un  asterisco  le  specie  ticol  i  m  n  etiche  quelle 
cioè  che  ho  poi  riscontrate  anche  nel  plancton  (eul  imn  etiche). 

Il  campione  planctonico  fu  pescato  con  la  reticella  Amberg 
e  con  la  tecnica  solita,  percorrendo  il  Lago  in  varii  sensi.  Non  mi 
sembrò  importante,  data  la  limitatissima  estensione  e  profondità  del 
bacino,  di  prelevare  anche  un  campione  (neri  ti  co)  percorrendo  il 
lago  lungo  le  sue  sponde. 

I  microorganismi  pescati  si  distribuirono  nel  tubo  di  vetro  in 
due  porzioni  pressoché  eguali  :  una  porzione  superiore,  galleggiante, 
costituita  per  intero  da  filamenti  di  Anabaena  Flos-aquae,  l'altra  por- 
zione, che  si  riunì  sul  fondo  del  recipiente,  mi  si  mostrò  costituita 
da  tutto  l'insieme  delle  forme  vegetali  ed  animali  più  sotto  elencate 
con  una  minima  percentuale  di  detriti  organici. 

II  plancton  del  Lago  Laceno  è  assai  ricco  di  forme,  qualitativa- 
mente e  quantitativamente,  come  meglio  si  può  arguire  dall' elenco; 
offre,  per  il  fitoplancton,  uno  spiccato  carattere  stagnale,  ciò  che  del 
resto  lasciavano  già  supporre  a  priori  i  caratteri  geo-fisici  più  sopra 
ricordati. 
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Forme   vegetali  ('). 

MYXOPHYCEAE: 

Anabaena  Flos-aquae  Bréb.  (fig.   io). 
Abbondantissima,  come  ho  già  ricordato,    ed  in    esemplari    ma- 
gnifici; catenelle  lunghe  da  o,5  ad    i   mm.;  da  sola  costituisce  quan- 
titativamente circa  una  metà  del    plancton.   —  È  alga    assai   diffusa 
in  Europa  nel  plancton  lacustre. 

Coelosphaerium  Kuetzingianum  Naegeli  (fig.  3o). 
Abbastanza  frequente.  —  Alga,  come  la  precedente,  assai  diffusa 
tanto  nel  plancton  limnetico    quanto    in   quello    stagnale;    spesso    si 
agglomera  a  tal  punto  da  formare  dei  Flos-aquae  schiumosi. 

CHLOROPHYCEAE: 
Coelastrum  cubicum  Naeg.  (fig.  21). 
Poco  frequente.  —  Fu  rinvenuto  ancora  nel  plancton,  non  si  può 
dire  però  specie  eulimnetica. 

Oocystis  lacustris  Chodat  (fig.  32). 
Poco  frequente.  —  È  specie  rinvenuta  la  prima  volta  in    Sviz- 
zera, poi  fu   anche    trovata   nel    lago    Vetter   ed   in    un    bacino    del- 
l'Islanda; eulimnetica. 

Pandorina  Morum  (O.  F.  Muli.)  Bory. 
Piuttosto  rara.  —  È  specie    cosmopolita.    Si    trova  negli  stagni, 
nei  fiumi,  a  preferenza  frammischiata  al  feltro  organico  d'inverno. 
Pediastrum  Boryanum  (Turp.)  Meneghini  (fig.  1,  5,  34). 
Frequentissimo.  —  Forma  assai  diffusa,  specialmente  in  Europa, 
tanto  nel  plancton  lacustre  che  in  quello    fluviale,  come   pure    negli 
stagni,  particolarmente  se  torbosi.  Nel  fango  del  fondo   poi  è    facile 
rinvenire  le  membrane  cellulari  vuotate  del  loro  contenuto  verde. 


(')  Ricordo,  così  di  passaggio,  come  la  ficologia  abbia  avuto  nell'  Avellinese 
scarsissime  illustrazioni;  all' infuori  della  Nota  del  Casali  non  credo  ci  sieno  al- 
tre pubblicazioni  notevoli  riguardanti  le  Alghe  dell'  Avellinese  (cfr.  C.  Casali, 
Primo  elenco  delle  Alghe  della  Valle  di  Avellino,  in  Riv.  Se.  Nat.,  Siena,  v.  XXI, 
ari.  1901,  n.  3-4;  vi  sono  pure  incluse  3  specie  ricordate  dal  Balsamo,  in  un  la- 
voro generale  sull'algologia  napoletana).  Un  Nostoc  indeterminato  figura  poi, 
unica  tra  le  Alghe,  in  una  Nota  del  Prof.  G.  B.  Milani,  Elenco  di  piante  del 
Principato  Ultra  (Avellino  1890,  p.  20). 
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Pediastrum  clathratum  A.  Br.  (fig.  i3). 
Meno  frequente.  —  Questa  forma  da  molti  vien  ritenuta    come 
pura  varietà  del  Pediastrum  duplex  Mey.  Trovasi  frequentemente  nei 
plancton  degli  stagni  e  dei  laghi-stagni. 
Pediastrum  integrimi  Naeg.  (fig.  27). 
Raro.  —  Si  rinviene  sempre  in  individui  isolati,  sporadici,  fram- 
mischiato ai  congeneri. 

Pediastrum  simplex  Men.  (fig.  6). 
Raro.  —  Anche  questa  è  una    forma    non    troppo    volgare.    Fu 
rinvenuta  frequente  nel  lago  di  Scutari. 
Pediastrum  tetras  (Ehrb.)  Ralfs  (fig.  i5). 
Raro.  —  Si  rinviene  altrove  pure   isolato    o    frammisto   ai    con- 
generi; giammai  però  frequentissimo. 

Raphidium  polymorphum  Fres.  var.  falcatum  (Corda)  (fig.   19). 
Frequente.  —  Alga  cosmopolita  tanto  nei  laghi    che    nelle    fon- 
tane. A  differenza  dei  Pediastrum,  piuttosto    stagnali,  questa    specie 
mostrasi  amante  delle  acque  chiare. 

Scenedesmus  bijugatus  (Turp.)  Kuetz.  (=  S.  oblusus  Mey.)  (fig.  18). 
Poco  frequente.  —  Alga  assai  diffusa,  specialmente  neritica,  nel 
plancton  si  rinviene  solamente  nei  bacini  piccoli,  o  nei  saggi  raccolti 
presso  le  sponde,  nei  laghi  maggiori. 

Scenedesmus  obliquus  (Turp.)  Kuetz.  (=  S.  acutus  Men.)  (fig.  8). 
Abbastanza  frequente.  —  Specie  diffusissima  in  tutte    le    acque 
dolci. 

Scenedesmus  quadricauda  (Turp.)  Bréb.  (fig.  23). 
Abbastanza    frequente.    —    Specie    cosmopolita.    Nei  laghi  la  si 
rinviene  tanto  neritica  che  planctonica;  ma,  come  la  precedente  con- 
genere, non  si  può  ritenere  come  specie  d'alto  lago. 
Richteriella  botryoides  (Schm.)  Lemm.  (fig.   11). 
Rara.  —  Questa  Protococcacea,  nuova  per  l'Italia,  fu  bene  illu- 
strata dal  Lemmermann    (Hedwigia    1899,   Ber.   d.   Bot.    Ges.    1900, 
p.  90,  t.  Ili,  fig.    1-  io). 

Chodatella  longiseta  Lemm.  (fig.  3i). 
Veduta  soltanto  scarse   volte;    pur    questa    è    specie    nuova    per 
l'Italia. 
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Actinastrum  Hantzschii  Lagh.  (fig.  12). 
Abbastanza  frequente.  —  Strano   l' aver  rinvenuta    non  rara    in 
questo  lago  questa  forma  per  solito  potamica. 
Sphaerocystis  Schroeteri  Chodat  (fig.  29). 
Abbastanza  frequente.    —   Benché    la    sua   descrizione  non    dati 
da  molti  anni  (1897)  fu  già  riconosciuto  come  uno  dei  planctonobii 
assai  diffusi  in  Europa.  È  già  noto  in  Italia  per  il  Lago  di  Garda. 
Closterium  aciculare  T.  West.  (fig.  28). 
Piuttosto  raro.  —  Meno  frequente  delle  precedenti,  però  diffusa 
nel  plancton  d'acqua  dolce  e  principalmente  nei  laghi,  dove  fu  rin- 
venuta dalla  Svezia  all'Anatolia  ed  all'America  settentrionale. 
Cosmarium  sp.  (fig.  7). 
Poco  frequente.  —  1    Cosmarium    furono  ancora  veduti  nel  plan- 
cton, non  ne  sono  mai  però  caratteristici. 
Staurastrum  muricatum  Bréb.  (fig.  3). 
Frequente.  —  Specie  assai    diffusa  in    tutto  l' emisfero    boreale, 
ma  però  non  sembra  essere  propria  del  plancton  e  ne  farebbe  fede 
l'habitus  un  po' tozzo,  né  perciò  troppo  atto  alla  vita  in  sospensione. 
Staurastrum  paradoxum  Mey.  var.  longipes  Nord.  (fig.  4). 
Frequentissimo.  —  È  una  Desmidiea  diffusa  in  tutto  il  globo  e 
comune  specialmente  nei  piccoli  bacini  lacustri.   Fu    rinvenuta    però 
anche  in  grandi  laghi,  come  nel  Vetter  in  lsvezia. 
Staurastrum  proboscideum  (Bréb.)  Archer. 
Frequente.  —  Specie  rara  nel   plancton    lacustre;   fu   rinvenuta 
or  non  é  molto  in  un  saggio  del  lago  di  Deglio  (Canton  Ticino)  rac- 
colto dal  Dott.  Franco  Bianchi. 

Staurastrum  pygmaeum  Bréb.  (fig.  35). 
Piuttosto  rara.  —  Tutte  queste  Desmidiee  che  nei  laghi  setten- 
trionali si  possono  rinvenire  facilmente,  non  si  comportano  ugual- 
mente nei  nostri.  Nei  subalpini,  cosi  trasparenti,  è  una  mera  com- 
binazione incontrarsi  in  una  di  queste  forme  e  molto  spesso  in  tali 
casi  esse  si  possono  ritenere  come  ticolimnetiche. 


BACILLARIEAE: 

Asterionella  gracillima  (Hantz.)  Heib. 
Rara.    —    È   una    delle   Diatomee  più  caratteristiche  del  limno- 
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plancton.  In  certe  epoche  dell'anno  si  trovano  i  frustoli  morti  nel 
benthos. 

Encyonema  ventricosum  (Ag.)  Grun.  (fig.  16). 
Frequente.  —  Non  è  propria  del  plancton  :  questa  specie  è  ne- 
ritica  e  se  ne  trovano   riuniti   i    frustoli    in   filamenti    gelatinosi   ade- 
renti ai  corpi  sommersi. 

Fragilaria  virescens  Ralfs  (fig.  26). 

Poco  frequente.  —  Forma  comune  nel  plancton  d' acqua  dolce. 
Navicula  cryptocephala  Kuetz.  (fig.  22). 
Frequente.  —  Diatomea  comunissima  in   tutte    le   acque    dolci; 
nel  plancton  però  è  avventizia. 

Nitzschia  sigmoidea  (Nitz.)  W.  Sm.  (fig.  2). 
Piuttosto  rara  —  Specie  assai  polimorfa,  frequente    sempre    nei 
fiumi,  sia  nel  plancton  sia  nel  feltro  organico.  Nei  laghi  non  è  mai 
comune  nel  plancton,  è  sempre  però  una  delle  specie  più  frequenti 
fra  le  ticolimnetiche.  Più  comune  si  trova  nel  fondo. 
?  Nitzschia  Sigma  Sm.  (fig.   17). 

Abbastanza  frequente. 
Suriraya  biseriata  (Ehrb.)  Bréb.  (fig.  20). 
Abbastanza  frequente.  Comune  in  questo  lago  tanto  planctonica 
quanto  neritica  e    bentonica.  —  Più    frequente    nel    potamoplancton 
che  nel  limnoplancton,  anzi  non  è  specie  d'alto  lago. 
Suriraya  sp. 

Rara  e  per  la  scarsità  indeterminabile. 
Synedra  delicatissima  W.  Sm.  (fig.  25). 
Assai    abbondante.    —    Comunissima    nel   plancton    lacustre.    In 
Italia  è  nota  dei  Laghi  di  Varese  e  Maggiore. 
Synedra  Ulna  (Nitz.)  Ehrb.  (fig.  33;. 
Frequente.  —  È  una  delle  Diatomee  più  diffuse;  è  assai  più  fre- 
quente però  come  alga  neritica;  nel  plancton  è  avventizia. 

Tabellaria  fenestrata  (Lyngb.)  Kuetz.  var.   asterionelloides   Grun. 
(fig.  14). 

Piuttosto  rara.  —  La  varietà  è  assai  meno  frequente  del  tipo 
ed  è  nota  della  Scandinavia,  della  Svizzera,  d'Italia  ecc.;  tal  forma 
però  deve  avere  una  distribuzione  geografica  assai  più  estesa  di 
quanto  si  suppone. 


PERIDINEAE: 

Glenodinium  acutum  Apst.  (fig.  24). 

Raro.  —  Specie  eminentemente  limnetica. 
Glenodinium  cinctum  (O.  F.  Muli.)  Ehrb.  (fig.  9). 
Raro.  —  È  la  più  diffusa  delle  Peridiniee  d' acqua  dolce  essendo 
stata  osservata  tanto    nei    laghi    quanto    negli    stagni.    Trovasi    assai 
frequente  in  primavera  nelle  fonti,  tra  le  Caracee. 

Forme  animali  ('). 

ROTATORIA: 

Anuraea  cochlearis  Gosse  (fig.  42). 

Comune.  —  Specie  diffusissima  in  tutte  le  acque  dolci. 
Anuraea  tecta  Gosse  (fig.  43). 
Comune.  —  Meno  diffusa  della  precedente.  E  già  nota  di  vari 
laghi  italiani. 

?  Brachionus  sp.  (2)  (fig.  40). 

Abbastanza  frequente. 
Dinocharis  pocillum  Ehrb.  (fig.  46). 
Raro.  —  Noto  dei  Laghi  di  Mantova  [Garbimi]  e    di    quello    di 
Lentini   in    Sicilia    [Moniez].    Fa    parte    tanto    del    plancton    lacustre 
quanto  di  quello  fluviale. 

Polyarthra  platyptera  Ehrb.  (fig.  44). 
Frequente.  —   È  già  nota  per  alcuni  laghi  dell'Italia  settentrio- 
nale (Annone,  Pusiano,  Varese,  Como)  e  per  vari  laghetti  alpini  del 
Trentino  [Buffa]. 


(')  Circa  la  fauna  limnetica  o  planctonica  d' Italia  —  per  1'  avellinese,  eh'  io 
mi  sappia,  non  esistono  notizie  a  tale  riguardo  —  si  potranno  consultare  gli  im- 
portanti lavori  di  Garbini,  Maggi,  Pavesi,  ricchi  di  notizie  e  di  dati  bibliografici; 
per  gli  Entomostraci,  quello  recentissimo  di  C.  Losito  (Entomostraci  pelagici  del 
Lago  di  Bracciano,  Annali  di  Agricoltura,  an.  1904,  n.  233),  interessante  per  la 
storia  dell'  argomento  e  per  la  ricca  bibliografia.  Un  insieme  accurato  di  notizie  bio- 
logiche, su  vari  laghetti  del  Trentino,  troviamo  anche  nel  lavoro  del  Buffa,  Sulle 
condizioni  fisiche  e  biologiche  di  taluni  laghi  alpini  del  Trentino  {Atti  Soc.  Ven.- 
Trent.  di  Se.  Nat.,  an.   1902,  ser.  II,  v.  IV,  fase.  II). 

(2)  Su  questa  ed  altre  specie,  qui  dubitativamente  elencate,  mi  riprometto  di 
poter  dare  in  seguito  delle  notizie  sistematiche  più  sicure. 
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Triarthra  longiseta  Ehrb.  (fig.  36). 
Piuttosto  rara.   —    È   già   nota   di    alcuni    Laghi    dell1  Italia   sett. 
[Garbini]  e  del  Trentino  [Buffa]. 
?Rotifero  (fig.  45). 
Comunissimo. 

CRUSTACEA: 
?Alona  sp.  (fig.  38). 

Raro. 
Canthocamptus  sp.  (fig.  39). 

Raro. 
?  Daphnella  sp.  (fig.  37). 

Raro. 

*  * 

Il  plancton  del  Lago  Laceno,  come  appare  dall'  elenco,  è  assai 
ricco  di  forme,  qualitativamente  (37  forme  vegetali,  io  animali)  e  per 
molte  di  esse  anche  quantitativamente.  A  ciò  contribuisce,  oltre  che 
la  natura  del  bacino,  anche  l'epoca  della  raccolta  (fine  di  Giugno) 
che  è,  per  le  osservazioni  di  tutti  i  limnologi,  tra  le  più   favorevoli. 

La  notevole  quantità  di  specie  è  anche  in  relazione,  come  ho 
accennato,  colla  natura  stessa  del  bacino,  il  quale,  più  che  un  lago,  è 
da  considerarsi  come  uno  stagno  ad  acque  perenni.  E  di  fatti,  il 
plancton  dei  veri  laghi  (con  profondità  di  oltre  3o  m.),  alle  nostre 
latitudini  è  sempre  caratteristico  per  il  limitato  numero  delle  forme 
—  il  Lago  di  Garda  ne  è  un  bell'esempio  —  non  solo,  ma  anche 
per  la  scarsità  di  certi  gruppi  di  planctonobii,  come  ad  es.  le  Mixo- 
ficee,  le  Desmidiee  e  le  Pediastree,  sempre  assai  bene  rappresentati 
nel  plancton  stagnale  o  nel  fluviale  ;  0,  caratteristico,  per  la  prevalenza 
di  certe  altre  forme,  p.  es.  alcune  Peridiniee  (Ceratium  hirundinella, 
Peridinium  quadridens),  sempre  scarsi  o  addirittura  mancanti  nel  plan- 
cton degli  stagni.  Ben  24  sono  le  Mixoficee  e  Cloroficee  (')  che  io 
ho  potuto    osservare    nel  plancton  del  Lago   Laceno,    mentre  2  sole 


(')  Le  Mixoficee  sono  invero  scarsamente  rappresentate,  come  numero  di  spe- 
cie; ho  però  avvertito  come  la  sola  Anabaena  Flos-acquae  costituisca  da  sola 
quasi  una  buona  metà  di  tutto  il  plancton,  cosicché  in  questo  caso  la  ricchezza 
quantitativa  supplisce  alla  deficienza  qualitativa. 
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sono  le  Peridiniee;  queste  poi,  tra  quelle  forme  che  più  frequente- 
mente osservansi  pure  negli  stagni.  Quindi,  il  plancton  del  Laceno 
è  un  vero  plancton  stagnale  cioè  un  heleo plancton  (T e ich  plan- 
kton dei    tedeschi). 

Tali  contrassegni  biologici  sono  abbastanza  costanti  in  tutti  i 
laghi  stagnali,  anche  in  quelli  che  per  la  loro  estesissima  superficie 
potrebbero  esser  ritenuti  geograficamente  come  veri  Laghi.  Si  pos- 
sono ad  esempio  prendere  come  raffronto  il  Lago  di  Scutari  in  Albania 
e  quello  d'Apollonia  in  Asia  minore,  che  assieme  al  Dott.  A.  Forti 
abbiamo  limnologicamente  esplorati  nell'estate  del  1900  e  che  da 
poco  furono,  dallo  stesso  Forti,  con  diligenza  illustrati  (').  Abbiamo 
anche  qui  la  stessa  ricchezza  quantitativa  e  qualitativa  di  plancton, 
la  stessa  spiccata  prevalenza  di  Mixoficee  e  Cloroficee,  la  stessa  de- 
ficienza di  Peridiniee. 

L'aver  io  ancora  riscontrato  nel  Laceno  varie  forme,  special- 
mente animali,  ritenute  sin  qui  caratteristiche  dei  veri  Laghi  (eu- 
limnetiche)  sta  a  dimostrare  come  debba  sempre  più  assottigliarsi 
il  numero  di  quelle  specie  che  possono  indiscutibilmente  essere  as- 
segnate a  tale  categoria  di  planctonobii  e  da  ritenersi  perciò  come 
esclusive  all'alto  lago. 


(')  Forti  A.,  Primi  appunti  per  uno  studio  sul  Phytoplancton  del  Lago  di 
Scutari  d'Albania  (Atti  R.  Ist.  Ven.  Se.  Lett.  ed  Arti,  an.  1901-1902,  t.  LXI, 
P.  II,  p.  703-708). 

Forti  A.,  Appunti  algologia  per  l'Anatolia  {Nuova  Notarisia ,  an.  1905, 
ser.  XVI,  n.  1,  p.   1). 
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A.  Trotter,  dis. 


Spiegazione  della  Tavola. 
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Fig. 


I. 

Pediastrum  Boryanum. 

Fig.  22. 

2. 

Nitschia  sigmoidea. 

»     23. 

3- 

Staurastrum  muricatum. 

»    24. 

4- 

—     paradoxum  var.  longi 

pes. 

»     25. 

5- 

Pediastrum  Boryanum  (visto  da 

»     26. 

un  lato). 

»     27. 

6. 

—     simplex. 

»       2S. 

7- 

Cosmarium  sp. 

»      29. 

8. 

Scenedesmus  obliquus. 

»      30 

9- 

Glenodinium  cinctum. 

»     3r- 

IO. 

Anabaena  Flos-acquae. 

»     32. 

ir. 

Richteriella  botryoides. 

»     33- 

12. 

Actinastrum  Hantzschii. 

»    34- 

13- 

Pediastrum  clathratum. 

»     35- 

14. 

Tabellaria  fenestrata    var. 

aste- 

»    36. 

rionelloides. 

»    37- 

15- 

Pediastrum  tetras. 

»    38. 

16. 

Encyonema  ventricosum. 

»    39- 

i7- 

Nitschia  Sigma. 

»    40. 

18. 

Scenedesmus  bijugatus. 

»    41. 

19- 

Raphidium    polymorphum 

var. 

»    42. 

falcati!  m. 

»    43- 

20. 

Suriraya  biseriata. 

»     44- 

21. 

Coelastrum  cubicum. 

»     45- 

Navicula  cryptocephala. 
Scenedesmus  quadricauda. 
Glenodinium  acutum. 
Synedra  delicatissima. 
Fragilaria  virescens. 
Pediastrum  integrum. 
Closterium  aciculare. 
Sphaerocystis  Schroeteri. 
Coelosphaerium  Kuetzingianum. 
Chodatella  longiseta. 
Oocystis  lacustris. 
Synedra  Ulna. 
Pediastrum  ?  Boryanum. 
Staurastrum  pygmaeum. 
Triarthra  longiseta. 
?  Daphnella  sp. 
?  Alona  sp. 
Canthocamptus  sp. 
?  Pn-achionus  sp. 
Dinocharis  pocillum. 
Anuraea  cochlearis. 
—     tecta. 

Polyarthra  platyptera. 
?  Rotifero. 


NB.  Quasi  tutte  le  figure  furono  tratte  con  la  camera  lucida  Abbe  :  le  fig.  20,  23, 
26  con  Oc.  5  Ob.  D  di  Zeiss,  le  fig.  36-45  con  Oc.  5  Ob.  aa,  tutte  le  altre 
con  Oc.  5  Ob.  D. 


Trochiscia  moniliformis,  E.  C.  ffl.,  a  forni  of  Bacillaria. 

By  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


The  finding  of  a  form  that  gives  in  my  supposition  the  key  to 
«  species  »  warrants  me  in  publishing  this  paper.  I  also  ask  for  cri- 
tisms  on  the  theory. 

Two  or  three  years  ago  I  received  from  Mr.  D.  A.  Saunders 
botanist  and  entomologist  of  the  U.  S.  Experimental  Station,  State 
Agricultural  College  Brooking,  South  Dakota  a  specimen  which  is 
labeled  : 

D.  1.  New  Mattakuta,  Anette  Is.  June  99.  Salt  water. 

The  specimen  is  from  Alaska.  Attached  to  the  algae  in  some 
way  presumably  by  the  edge  of  the  valve  is  Trochiscia  moniliformis 
F.  C.  M.  a  Bacillarian.  This  was  first  described  by  Montagne  in  the 
Annales  des  Sciences  Naturelles,  20  Ser.,  Bot,  page  349  and  figures 
in  Tom.  Vili. 

This  is  a  little  disc  fastened  to  submerged  algae  in  chains,  one 
to  the  other,  locking  like  a  number  of  saucers  placed  in  sudi  a 
manner  so  as  to  form  when  viewed  on  the  front  view,  or  E.  V.  as 
it  is  called  a  number  of  flattened  spheres. 

This  has  been  described  by  various  observers  as  Cyclotella  sco- 
tica of  F.  T.  Kùtzing,  1844,  Bacillarien,  page  5o,  Taf.  I,  Fig.  II— I II, 
who  found  it  on  Callithamnion  and  Conferva  on  the  coast  of  Sco- 
tland  and  did  not  recognize  it  as  Trochiscia  moniliformis.  It  was  ho- 
wer  found  by  Montagne  at  Callao,  in  Perù.  Kùtzing  we  see  gives 
it  another  name  but  it  is  the  same  as  the  figures  show.  Kùtzing  says 
that  Trochiscia  moniliformis  is  Podosira  hormoides  F.  T.  K.  and  gives 
it  as  synonymous  with  Melosira  hormoides,  Montagne  Fior.  Boliv. 
(1839)  p.  2.  He  also  says  that  it  is  the  same  as  Podosira  nummuloi- 
des,  C.  G.  E.  Abhandl.  d.  Ber.  Ac.  1840.  Amer.  1843,  Taf.  I.  III.  Fig.  34, 
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Kuetzing  does  not  seem  to  have  seen  the  Bacillarian  at  ali  for  he 
copies  the  figures  of  Montagne  and  Ehrenberg.  Ehrenberg  founded 
the   genus  to  receive  this  form  in    1840. 

It  also  seems  to  have  been  described  as  Cyclotella  ligustica,  F. 
T.  K.  1844,  Bac.  p.  5o  from  the  Gulf  of  Genoa,  Cyclotella  maxima 
F.  T.  K.  1844,  Bac.  p.  5o  from  the  Coast  of  Chili  and  Perù.  This 
is  first  described  as  in  Herb.  Berol.  1842.  Also  as  Pododiscus  jamai- 
censis,  F.  T.  K.  1844,  Bac.  p.  5i,  Taf.  21,  fig.  VII  on  Enteromorpha 
ramulosa  at  Jamaica.  The  following  forms  can  also  be  given  as  sy- 
nonyms. 

Hyalodiscus  Franhlinii  C.  G.  E. 

—  subtilis  J.  W.  B. 

—  laevis  C.  G.  E. 

—  patagonicus  C.  G.  E. 

—  Whitneyi  C.  G.  E. 
Podosira  hormoides  F.  T.  K. 

—  nummuloides  C.  G.  E. 
Melosira  hormoides  F.  C.  M. 
Hyalodiscus  stelliger  J.  W.  B. 
Podosira  maculata  W.  S. 
Craspedodiscus  stella  C.  G.  E. 
Melosira  nummuloides  C.  G.  E. 

Podosira  {hormoides  Mont.  var.  ?)  minima  A.  G. 

—  Montagnei  var.  minor  A.  G. 
Melosira  globifera  V.  H.  H. 
Rosaria  globifera  C. 

Podosira  dubia  (Kùtz.)  A.  G. 
Melosira  dubia  F.  T.  K. 
Hyalodiscus  scoticus  (Kùtz.)  A.  G. 
Podosira  (adriatica  var.?)  delicatula  A.  G. 

—  adriatica  (Kùtz.)  A.  G. 
Pyxidicula  adriatica  F.  T.  K. 
Podosira  Febigeri  A.  G. 
Hyalodiscus  californicus  J.  W.  B. 

—  cervinus  T.  B. 
Coscinodiscus  cervinus  J.  R. 

The  trouble  has  been  that  most  observers  studied  and    named 


the  specimen  (and  naming  was  put  before  studying).  They  saw  from 
prepared  or  rather  from  scattered  specimens  and  not  from  living 
forms.  As  I  have  already  pointed  out  it  is  easy  to  name  a  thing  but 
it  is  more  difjkult  to  study  it.  Hence  the  confusion  of  «  species  » 
and  «  genera  ».  Bailey  thought  evidently  that  locality  was  «  specific  ». 
Hence  he  called  a  form  which  grew  in  the  Atlantic  Hyalodiscus  sub- 
tilis,  and  on  the  Pacific  Hyalodiscus  californicus  although  they  were 
the  same.  Ehrenberg  had  found  at  the  far  north  a  form  which  he 
called  Hyalodiscus  Frankliniì,  in  the  fossil  state  at  Richmond,  Virgi- 
nia, Hyalodiscus  laevis,  in  the  fossil  state  at  Patagonia  Hyalodiscus 
Palagonicus  and  in  the  interior  of  North  America  Hyalodiscus  Whit- 
neyì.  These  are  ali  exactly  the  same.  Hence  the  confusion  of  «  spe- 
cies »  and  1  may  say  «  genera  »  also.  In  January  1877  I  went  to 
California  among  other  things  to  study  the  Bacillaria  living  and  the 
celebrated  sfrata  of  Monterey  and  elsewhere.  Then  I  had  the  Hya- 
lodiscus (of  course  called  by  Bailey  Hyalodiscus  Califomicus)  gro- 
wing  in  profusion  in  San  Francisco  harbour.  There  I  collected  it 
and  a  thorough  chance  to  study  it.  I  had  it  ali  along  the  coast  of 
the  Pacific.  I  also  colleced  it  at  Sacelito  just  opposite  to  San  Fran- 
cisco, on  the  north  side  of  the  Golden  Gate,  a  form  which  proved  to 
be  Hyalodiscus  cervinus  T.  B.  Brightwell  had  seen  it  from  a  prepa- 
red acid  cleaned  specimen.  But  I  had  it  living.  It  was  attached  by 
the  edge  to  an  alga.  I  thought  it  was  different  from  Hyalodiscus  sub- 
tilis  for  the  markings  were  coarse,  being  resolvable  with  a  2-3dr  of 
an  inch  and  with  centrai  light.  The  centre  of  the  disc  is  not  mar- 
ked  like  Hyalodiscus  subtilis  being  not  cut  off  from  the  surrounding 
portion,  but  the  dots  are  over  the  whole  valve  and  show  plainly. 
They  also  look  plainly  hexagonal  in  form.  Hyalodiscus  subtilis  was 
founded  by  Bailey  in  his  Notes  on  new  species  and  localities  of 
microscopie  organisms,  Washington  i852,  page  io,  fìgur  12.  This 
figur  is  a  good  one  for  the  time  it  was  engraved  on  steel  by  J.  E. 
Gavit.  Sometimes  there  are  indications  of  an  umbilicus  as  it  is  cal- 
led but  otherwise  with  the  exceptions  of  the  markings  in  Hyalodi- 
scus subtilis  being  fine  and  in  Hyalodiscus  cervinus  being  coarse 
they  are  alike. 

A  Hyalodiscus  like  form  is   found    at    Abishiri    in   Japan,   fossil, 
which  has  the  umbilicus  with  scattered   spines   and    is    larger   than 
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the  form  on  the  Californian  coast  and  is  Hyalodiscus  laevis.  But  they 
are  ali  the  same  and  constitute  one  form.  Kùtzing  is  the  only  per- 
soli who  has  studied  them  from  the  living  forms  except  Montagne. 
But  these  various  forms  enumerated  are  ali  one  form  varying  sli- 
ghtly  as  different  authors  see  them.  1  have  seen  the  Bacillaria  living 
and  gathered  them  in  profusion.  I  have  seen  Hyalodiscus  cervìnus  T. 
B.  where  it  changes  into  Hyalodiscus  subtilis  J.  W.  B.  and  that  into 
Hyalodiscus  Whìtneyii,  Californicus ,  Franklinii,  laevis  and  Patago- 
nicus. 

It  can  be  seen  also  in  the  Matacuta  specimen  that  Hyalodiscus 
subtilis  evoluted  or  changed  from  Melosira  Borreri  R.  K.  G.  Which 
I  had  some  years  ago  shown  is  a  form  of  Melosira  nummuloides,  a 
marine  form  which  grows  in  orofusion  (it  grows  almost  everywhere 
in  brackish  water)  of  Melosira  varians  C.  A.  Ag.  This  is  a  fresh  water 
form  and  extremely  common  being  found  in  almost  every  spring 
the  world  over.  In  turn  it  seems  to  be  evolvel  from  a  Conferva. 
When  Trochiscia  monilìformis  first  appears  it  is  a  single  pili  box  like 
individuai.  Or  a  single  sphere.  Soon  it  grows  by  adding  individuals 
one  to  the  other  and  a  chain  is  formed.  This  is  growth.  Now  the 
anthozoa  -  like  organs  impregnate  the  ova  -  like  organs  and  dissappear 
and  it  is  about  to  increase  by  means  of  the  formation  of  seeds  or 
spores.  But  these  individuai  are  larger  than  the  ordina ry  forms.  As 
they  seem  to  increase  in  size  at  the  time  and  the  they  become 
forms  that  are  known  as  Hyalodiscus.  This  was  shown  some  years 
ago  is  the  same  form  as  Melosira  nummuloides  L.  W.  D.  which  is 
a  brackish  and  marine  form.  It  is  evolved  and  grows  from  Melosira 
varians  C.  A.  Ag.  The  enlarged  individuals  are  like  Melosira  nummu- 
loides only  several  times  the  size  and  separate  from  the  chain  and 
move  off.  It  is  rare  to  find  them  in  contact  with  the  chain  but  I 
have  drawn  it  just  asw  it  was  separating.  And  instead  of  fixing 
itself  like  the  Melosira  by  the  fiat  side  of  the  valve  it  attaches  itself 
to  submerged  algae,  and  even  other  Bacillaria  by  the  edge  of  the 
valve  and  this  foot  is  sometimes  quite  long  and  forms  a  «  pedicell  » 
as  it  is  called.  Showing  that  the  whole  Bacillarian  has  protoplasm 
also  and  is  not  the  Diatom  in  hardened  shell  alone.  I  have  seen 
this  common  ali  along  the  Pacific  coast  of  California,  Oregon  and  Wa- 
shington. And  now  it  appears  in  Alaska.  I  got  it  thirty  five  years  ago 
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in  the  harbour  of  San  Francisco  actually  by  the  pound.  It  seems  flou- 
rish,  in  fact  the  Bacìllaria  seem  to  flourish  to  a  much  greater  extent 
in  the  climate  of  San  Francisco.  But  we  shall  see  that  they  grow 
plentifully  where  ice  is  common  now  and  the  water  is  nearly  at  the 
freezing  point  ali  the  time.  Hyalodiscus,  the  large  forni,  is  not  found 
in  England  or  New  York.  In  fact  Bacìllaria  are  not  common  at 
those  places.  Growth  is  a  slow  process.  it  can  only  take  place  by 
adding  one  individuai  to  another.  But  spore  making  is  rapid,  one 
individuai  can  make  innumerable  individuals  which  may  be  like  its 
parent  but  smaller. 

And  this  is  the  growth  and  spore  making  of  Trochiscia  monili/or- 
mis  F.  C.  M.  In  growth  it  forms  Hyalodiscus,  in  spore  making  the 
form  is  Meiosi ra. 
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PASSITO  FItORiDEAE  OF  CRLIFOltflfl 

BY 

WILLIAM    ALBERT    SETCHELL 


In  1897,  C.  N.  Nott  published  (Erythea,  voi.  5,  pp.  81-84) 
notes  on  «Some  Parasitic  Florideae  of  the  Californian  Coast».  He 
enumerateci  three  species,  Sterrocolax  decipiens  Schmitz  on  Ahn- 
feldtia  plìcata  (Hudson)  Fries,  Gonìmophyllum  Buffhami  Batters  on 
Nìtophyllum  Ruprechtianum  J.  Ag.,  and  Janc^ewskia  verrucaeforwis 
Solms  on  Laurencia  pinnalifida  Lam'x  and  on  Agardhìella  tenera 
().  Ag.)  Schmitz  (Rhabdonia  Coulteri  Harv.).  Since  the  publication  of 
Nott's  paper,  several  other  parasitic  red  algae  ha  ve  been  discovered 
or  more  carefully  investigated,  including  a  form  which  must  be  con- 
sidered  to  be  type  of  a  new  genus. 

A  species  of  Harveyella,  found  at  San  Pedro  California,  by  Pro- 
fessor A.  J.  Me  Clatchie  in  1896,  growing  on  Gracilaria  multìpar- 
tita  (Clem.)  Harv.,  although  somewhat  larger  and  even  more  pale 
in  color  than  the  European  form,  yet  seems  inseparable  from  H. 
mirabilis  Schmitz.  A  not  uncommon  species  of  Actinococcus  occurs 
on  a  very  much  flattened  form  of  Gymnogongrus  linearis  (Turn.)  J. 
Ag.  No  name  has  ever  been  given  to  this  form,  but  it  seems  to 
come  near  to  Actinococcus  latior  Schmitz,  but  it  is  even  larger  than 
the  dimensions  given  for  that  species,  since  it  often  reaches  a  dia- 
meter  of  5-6  mm.  A  few  specimens  of  a  small  parasitic  red  alga 
have  been  discovered  by  the  writer,  growing  on  Mychodea  episcopalis 
J.  Ag.  This  parasite  was  first  detected  by  Professor  W.  G.  Farlow, 
who  thinks  that  it  represents  the  type  of  a  new  genus,  but  farther 
supplies  of  material  are  awaited. 

Ali  of  the  above  parasites  penetrate  the  host  plant  by  means  of 


welldeveloped  rhizoidal,  multicellular  branches.  On  the  coast  of  Ca- 
lifornia are  found  two  species,  probably  parasitic,  but  which  send 
into  the  body  of  the  host,  unbranched  or  even  unicellular  rhizoids. 
On  Codium  mucronatum  var.  Californicum ,  grows  a  dwarf  species  of 
Ceramium,  C.  codicoìa,  J.  Ag.,  which  sends  down  into  the  intrafilar 
jelly  of  its  host,  multicellular,  but  unbranched  rhizoids,  ending  in 
comparatively  large  globular  cells.  The  rhizoidal  cells  contain  chro- 
matophores  of  a  pale  color.  This  species  seems  to  be  partially  pa- 
rasitic, at  least.  In  the  warmer  vvaters  of  the  coasts  of  Central  and 
Southern  California,  there  is  to  be  found  in  some  abundance,  the 
form  known  as  Ricardìa  Montagne!  var.  gigantea  Farlow  (Farlow,  in 
Farlow,  Anderson  and  Eaton,  Algae  Exs.  Am.  Bor.,  N.  58).  This 
specimen,  to  which  Farlow  gave  the  name  just  mentioned,  has  been 
referred  by  J.  G.  Agardh  to  his  Erythrocystìs  Grevi/lei,  as  was  seen 
when  I,  through  the  courtesy  of  Dr.  Otto  Nordstedt,  had  the  op- 
portunity  of  examinig  the  specimens  in  the  Herb.  J.  G.  Agardh  at 
Lund.  What  Agardh  considered  to  be  the  types  were  evidently  two 
specimens  (Nos.  36 102  and  3óio3  Herb.  J.  Ag.)  from  California,  ap- 
parently  received  from  Greville' s  Herbarium  and  labeled  «  Dumontia? 
saccata  Grev.  Alg.  California  ».  With  them  were  associated  in  the 
same  cover  Farlow\s  specimen,  N.  58  of  the  Algae  Exs.  Am.  Bor. 
(N.  3òioi  Herb.  J.  Ag.)  and  three  other  Californian  specimens.  Ali 
agreed  with  the  specimen  of  Farlow,  which  is  undoubtedly  a  spe- 
cies of  Ricardia  and  differs  from  the  type  of  Ricardia  Montagna 
Derbes  et  Solier,  chiefly  in  its  larger  size.  The  length  of  the  Adria- 
tic  specimens  is  given  from  3- io  mm.  and  the  Californian  speci- 
mens frequently  reach  a  length  of  3o-35  mm.  Ali  three  organs  of 
fructincation,  viz:  —  tetrasporangia,  antheridia,  and  cystocarps  — 
are  found  on  the  Californian  specimens  and  agree  perfectly  with 
those  described  for  the  Adriatic  specimens.  Finally,  to  complete  the 
identity,  the  Californian  plants  are  parasitic  on  species  of  Laurencia, 
chiefly  on  L  vìrgata  J.  Ag.  They  occupy  the  tips  of  the  branchlets, 
sending  down  into  the  tissues  of  the  apical  meristem,  slender,  uni- 
cellular rhizoidal  branches  which  certainly  must  draw  nourishment 
from  the  cells  of  the  host.  The  proof  is  complete  that  Erythrocystìs 
Grevillei  J.  Ag.  is  nothing  more  than  Ricardia  Montagnei  var.  gì- 
gantea  Farlow.  I  found  also,    in  the  J.  G.    Agardh    Herbarium,    that 
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Chrysymenia  dolichopoda  J.  Ag.  which  has  been  mixed  up  in  this 
tangle  of  synonymy  (cf.  J.  Ag.,  Anal.  Alg.,  Cont.  V,  p.  121,  1899) 
is  simply  C.  pseudodichotoma  Farlow,  as  seemed  apparent  even  be- 
fore  the  specimens  in  Herb.  J.  Agardh  were  examined.  Agardh  had 
evidently  overlooked  in  his  last  account  (loc.  cit.)  the  paper  by  Far- 
low (Bull.  Torrey  Botan.  Club,  voi.  io,  pp.  i-3,  pi.  88,  1889)  in 
which  data  were  given  for  preventing  farther  confusion. 

One  of  the  most  interesting  of  the  parasitic  Florideae  found  on 
the  Californian  coast,  is  not  infrequently  cast  ashore,  particularly  in 
the  autumn  and  winter  months,  in  the  vicinity  of  Monterey.  It  seems 
to  be  an  inhabitant  of  deep  water  (lower  sublitoral  zone)  sirice  I 
have  not  been  able  to  discover  it  growing,  even  when  searched  for 
at  the  very  lowest  tides,  but  a  careful  search  among  the  algae 
thrown  up  on  the  beaches,  vvill  seldom  fail  to  find  it.  It  is  com- 
monly  associated  with  Chlorochytrium  inclusimi  Kjellm.,  inhabiting 
the  fronds  of  one  or  more  species  of  membranous  red  algae  which 
have  the  habit  of  Callymenia-species.  The  host  has  never  been  found 
with  organs  of  fructification,  but  it  has  the  habit,  in  general  of  Cai- 
lymenia  Phyllophora  f.  orbicularìs  Setchell  and  Gardner.  The  texture 
is,  however,  never  so  thick  as  is  usuai  in  that  species.  On  the  other 
hand,  some  specimens  of  the  host  plant  resemble  Callymenia  reni- 
fortnis  (Turn.)  J.  Ag.  in  color  and  being  more  delicate  in  texture, 
but  stili  too  cartilaginous  for  that  species.  The  surface,  too,  is  fìnely 
rugulose,  but  the  surface  markings  and  the  thinness  of  the  frond 
may  both  be  due  to  the  extent  to  which  the  frond  is  usually  para- 
sitized  by  the  two  species  inhabiting  it.  I  find,  in  Herb.  J.  Agardh, 
a  frond  of  this  host-plant  placed  under  Meredilhia  Californica].  Ag., 
with  the  red  parasite  just  appearing  upon  it.  Meredilhia  Californica, 
however,  is  founded  on  three  specimens,  ali  belonging  to  different 
species.  An  examination  of  the  species  cover  in  Herb.  J.  Agardh, 
shows  that  one  specimen  is  the  host  of  our  parasite,  another  spe- 
cimen belongs  to  Cryptonemia  obovata  J.  Ag.,  while  the  third  and 
only  cystocarpic  specimen,  certainly  belongs  to  Callymenia  renifor- 
mis  (Turn.)  J.  Ag. 

The  parasite  is  thickly  scattered  over  both  surfaces  of  the  frond 
of  the  host  plant,  forming  small  (i-3  mm.  in  diameter),  slightly  con- 
vex,  orbicular,  dark  red  patches  looking  like  dark  warts.  They  first 


62 

appear  as  slight  points  and  upon  sectioning  through  the  frond  at 
the  point  of  growth  of  such  young  specimens,  it  will  be  seen  that 
by  the  greater  portion  of  the  plant,  at  that  stage,  consists  of  the 
rhizoidal  filaments  which  penetrate  deeply  into  the  medullary  tissues 
of  the  host.  The  rhizoids  are  neatiy  simple  or  with  few  branches, 
and  are  red  in  color.  As  the  parasite  grows,  more  rhizoids  are  pro- 
duced  from  the  horizontal  filaments  which  spread  out  radially  on 
the  host-plant  from  the  point  of  infection.  From  the  horizontal  fila- 
ments, which  form  a  sort  of  basai  membrane,  there  arise,  also,  ver- 
tical  filaments,  which  are  simple,  three  or  four  cylindrical  cells  in 
height,  and  deep  red  in  color.  The  vertical  filaments  are  firmly  ag- 
glutinated  together.  The  only  organs  of  reproduction  so  far  disco- 
vered,  are  tetrasporangia.  These  arise  from  the  basai  cells  of  the 
vertical  filaments,  are  elongated  ellipsoidal,  and  transversely  divided 
(zonate)  into  four  tetraspores.  They  are  well  included  within  the 
mass  of  vertical  filaments. 

The  plant  just  described  differs  from  ,  the  species  of  Cruoria 
in  its  possession  of  rhizoidal  filaments  associated  with  its  parasitic 
habit.  It  bears  a  similar  relation  to  Cruoria  to  that  which  species  of 
Actinococcus  bear  to  the  genus  Petrocelis,  although  in  the  latter 
case,  there  are  differences  in  the  number  of  tetrasporangia  in  a  fi- 
lament,  etc. 

Specimens  of  this  plant  have  been  distributed  in  Collins,  Holden 
and  Setchell,  Phycotheca  Boreali-Americana,  N.  1049,  1903,  under 
the  name  of  Pevssonneliopsìs  epiphytìca  Setchell  and  Lawson,  mscr., 
but  without  description.  The  full  description  is  given  below. 

Peyssonneliopsis  Setchel!  and  Lawson  mscr. 

Genus  novum  Squamariacearum  et  Cruoriearum. 

Parasitic,  forming  small  dark  red  pustules,  scattered  over  the 
surface  of  membranaceous  Rhodophyceae,  sending  rhizoidal  filaments 
deep  into  the  tissues  of  the  host-plant.  Fronds  composed  of  three 
sets  of  filaments:  1)  Rhizoidal  filaments  slender,  sparingly  branched, 
penetrating  into  the  centrai  tissues  of  the  host-plant;  2)  Horizontal 
filaments  radiating,  septate,  sparingly  branched,  and  forming  a  basai 
layer  a  single  celi  thick;  3)  Vertical  filaments,  arising  from  the  cells 
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of  the  basai  layer,  simple,  several  cells  high  with  the  cells  longer 
than  broad.  Tetrasporangia  elongated,  arising  from  the  basai  celi 
of  a  vertical  filament,  transversely  septate  (zonate),  not  projecting 
beyond  the  tips  of  the  vertical  fìlaments.  Antheridia  and  cystocarps 
unknown. 

A  genus  differing  from  Cruoria  Fries,  only  in  its  parasitic  habit 
and  consequent  possession  of  rhizoidal  fìlaments  penetrating  the 
host-plant. 

P.  epiphytìca    Setchell    and    Lawson    mscr.    (Phyc.    Bor.-Amer., 

N.   1049).  Thickly  parasitic  on  the  fronds  of  Callymenia-sp. 

Cast  ashore  in  the  neighborhood  of  Monterey,  California.  Col- 
lected  by  Mrs.  J.  M.  Weeks  and  by  W,  A.  Setchell. 
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Band  XXII,   1904,  Heft  9,  p.  544-554,  piate  XXIII. 


89.  Largaiolli  V.  —  Le  Diatomee  del  Trentino.  XVIII.  Lago    di    Ca- 
vedine (Bacino  del  Sarca).  —   Trìdentum   1904,  fase.  IX. 
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Okamura  K.  &  Nishikawa  T.  —  A  List  of  the  Species  of  Cera- 
tium  in  Japan.  —  Annotationes  Zoologicae  Japonenses  voi.  V,  part  3, 
1904,  p.   121-1 3 1,  piate  VI. 


Okamura  K.  &  Nishikawa  F.  —  A  List  of  the  species  of  Cera- 
tium  in  Japan  —  Annotationes  Zoologicae  Japonenses  voi.  V,  part  3, 
1904,  p.    1  2  1  - 1 3 1 ,  Piate  VI. 

Gli  Autori  danno  la  enumerazione  e  le  figure  dei  seguenti  Ce- 
ratium  raccolti  nel  mare  intorno  al  Giappone,  specialmente  nel 
plancton  : 

Ceratium  Tripos  Duj.,  C.  macroceros  Ehr.,  C.  arcuatum  Gourr., 
C.  flagelliferum  Cleve,  C.  flagelliferum  var.  filiformìs  n.  var.,  C.  Val- 
tur  Cleve,  C.  contortimi  Gourr.,  C.  plalycorne  v.  Daday,  C.  ranipes 
Cleve,  C.  Bucephalum  Cleve,  C.  arctìcum  (Ehr.)  Cleve,  C.  Furca  Duj., 
C.  Belone  Cleve,  C.  Furca  2  var.?,  C.  gravidum  Gourr.,  C.  lineatimi 
Ehr.,  C.  Fusus  Duj.,  C.  Fusus  var.  concava  Gourr.,  C.  Fusus  var. 
strida  nov.  var. 

Oltre  che  la  bibliografia,  gli  autori  hanno  curato  per  ogni  specie 
la  indicazione  dell'area  geografica. 

Pascher  A.  A.  —  Kleine  Beitràge  zur  Kenntnis  unserer  Sùss- 
wasseralgen.  —  Sitzungsber.  d.  deut.  nat.  med.  Vereins  fùr  Bòhmen 
«  Lotos  »    1904,  N.  7. 

Questa  Nota  contiene  un  contributo  alla  conoscenza  della  ripro- 
duzione nella  Draparnaudia  glomerata  Ag.,  avendo  l'Autore  studiato 


in  particolare  la  germogliazione  e  lo  sviluppo  dei  giovani  individui 
e  corretto  alcuni  dati  già  forniti  da  Johnson  per  la  Draparnaudia 
piumosa  Ag.  Oltre  che  le  zoospore  e  gli  zoogameti,  il  Pascher  de- 
scrive una  riproduzione  per  aplanospore  già  indicate  dagli  autori 
col  nome  di  cisti  ('). 

Van  Wisselingh  C.  —  Over  Wandvorming  bij  Kernlooze  Cellen. 
—  Botanisch  Jaarbock  XIII,   1904,  piate  XVI. 

Il  lavoro  è  scritto  in  lingua  olandese  e  porta  infine  un  sunto 
in  tedesco.  I  risultati  ai  quali  giunse  1' autore  si  accordano  con  quelli 
del  Gerassimow  quanto  al  fatto  che  le  cellule  non  nucleate  di  Spi- 
rogyra  diventano  più  lunghe;  il  van  Wisselingh  afferma  che  i  dia- 
frammi che  separano  le  cellule  nucleate  e  le  non  nucleate  si  com- 
pletano nello  stesso  modo  che  i  diaframmi  nella  divisione  normale 
cellulare. 

Zacharias  0.  —  Hydrobiologische  und  fìschereiwirtschaftliche 
Beabachtungen  an  einigen  Seen  der  Schweiz  und  Italiens.  —  Plòner 
Forschungsberichte  XII.  Band,   1895,  p.   169-302. 

L'Autore,  ben  conosciuto  per  l'impulso  dato  da  lui  agli  studi 
limnobiologici,  ha  nello  scorso  anno  fatto  un  viaggio  nella  Svizzera 
e  nell'  Italia,  riportandone  molte  impressioni  e  raccogliendovi  mate- 
riali che  rispettivamente  descrive  ed  illustra  in  questo  volumetto, 
adorno  di  molti  clìchès.  Per  l'Italia  il  prof.  Zacharias  ha  visitato  spe- 
cialmente il  Lago  Maggiore,  il  Lago  di  Lugano,  di  Como,  di  Brac- 
ciano, di  Garda,  le  città  di  Milano,  Verona,  Modena  (2),  Firenze,  Roma, 
Pavia,  Napoli,  Venezia.  Il  volumetto,  contenente  molte  osservazioni 
originali,  si  raccomanda  assai  agli  studiosi  di  limnologia. 


(')  Cfr.  De  Toni,  Sylloge  Algarum  voi.  I,  p.  190;  vi  è  ricordata  anche  una 
memoria  di  O.  F.  Anderson  (=  O.  Borge)  che  riguarda  la  Draparnaudia  glo- 
merata  Ag. 

(2)  Colgo  l'occasione  per  ringraziare  l'egregio  collega  ed  amico  O.  Zacha- 
rias che,  con  la  sua  signora  e  figlia,  mi  ha  onorato  di  una  sua  visita  nell'Isti- 
tuto Botanico  e  nella  mia  abitazione  privata. 

De  Toni 
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Teodoresco  E.  C.  —  Organisation  et  développement  du  Duna- 
liella,  nouveau  genre  de  Volvocacée-Polyblépharidée.  —  Beihefte 
zum  Bot.  Centr.  XVIII,  Abt.    i,  Heft  2,  1905,  p.  21 5-232,  T.  VIII-IX. 

L' Autore  propone  un  genere,  Dunalìella,  fondandolo  sulla  dila- 
ni vdomonas  Dunaliì  Cohn  {Monas  Dunalii  Joly),  scoperta  nel  1 833  dal 
Dunal  presso  Montpellier  e  più  tardi  ritrovata  nei  laghi  salati  del- 
l'Europa e  dell'Africa.  Su  questa  Monas  Dunalii  regnava  grande  in- 
certezza, avendola  il  Cohn  collocata  nel  genere  Chlamydomonas,  A. 
Hansgirg  nel  genere  Sphaerella,  Dujardin  nel  suo  gen.  Diselmìs ;  me- 
ritava dunque  questa  volvocacea  uno  studio  diligente  per  togliere 
tutti  i  dubbi  sulle  sue  caratteristiche,  ciò  che  ha  fatto  il  Teodoresco, 
avendone  raccolto  nel  Lacul-Sarat  (lago  salato)  a  pochi  chilometri 
da  Braila.  L'egregio  autore  descrive  minuziosamente  la  Dunaliella, 
ne  studia  le  zoospore,  i  cromatofori,  la  riproduzione  sessuale  e  fi- 
nisce col  dare  una  diagnosi  del  nuovo  genere  e  la  sinonimia  della 
specie  che  chiama  Dunaliella  salina  in  ragione  della  priorità  del  nome 
specifico,  avendola  il  Dunal  descritta  come  Haematococcus  salinus.  Il 
Teodoresco  esclude  dalla  sinonimia  il  Protococcus  allanticus  Mont.  ('), 
il  Protococcus  marinus  Kuetz.  e  la  Diselmis  marina  Dujard. 

Gerassimow  J.  J.  —  Ueber  die  kernlosen  und  die  einen  Ueber- 
fluss  an  Kernmasse  enthaltenden  Zellen  bei  Zygnema.  —  Hedwigia 
XLIV,  p.  5o-56. 

L'Autore,  per  il  genere  Zygnema,  è  giunto  agli  stessi  risultati, 
ottenuti  già  per  la  Spirogyra  (2).  Le  cellule  senza  nucleo,  nelle  cul- 
ture esposte  alla  luce,  mostrano  un  accumulo  più  0  meno  notevole 
di  amido  intorno  ai  pirenoidi;  i  cromatofori  si  contraggono  mostrando 
il  loro  contorno  più  semplice  e  diventano  più  pallidi;  le  cellule  sono 
capaci  di  allungarsi  ma  i  setti  non  rimangono  piani;  esse  finiscono 
inevitabilmente  col  morire;  con  la  morte  cessa  il  turgore  e  la  lun- 
ghezza ed  il  volume  delle  cellule  diventano   minori  ;    le    cellule    non 


(')  Il  Protococcus  atlanticus  Mont.  (1846)  venne  riferito  dal  Cohn  (1865)  al 
genere  Haematococcus.  Cfr.  De  Toni,  Sylloge  algarum  voi.  I,  p.  553. 

(2)  Cfr.  Gerassimow,  Zur  Physiologie  der  Zelle.  Bull.  Soc.  Imp.  Nat.  de 
Moscou  1904,  I. 
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nucleate  sono  più  facilmente  attaccate  da  parassiti  (Chitridiacei)  che 
non  le  cellule  nucleate. 

La  presenza  di  un  grosso  nucleo  nelle  cellule  o  di  due  nuclei 
dell'ordinarie  dimensioni  disposti  vicino  alla  parete  esterna  l'uno  di 
fronte  all'altro  possono  provocare  un  accrescimento  in  grossezza;  se 
i  due  nuclei  siano  collocati  lungo  l'asse  longitudinale  della  cellula, 
non  si  osserva  nessun  ingrossamento.  La  divisione  delle  cellule  con 
eccesso  di  massa  nucleare  mostra  una  tendenza  a  ritardare  in  con- 
fronto colla  divisione  delle  cellule  ordinarie  dello  stesso  filamento. 

Gerassimow  J.  J.  —  Aetherkulturen  von  Spirogyra.  —  Flora 
94.  Band,    1906,  Heft   1,  p.  79,  con  7  tabelle. 

Dopo  le  ricerche,  fatte  anche  dal  Nathanson,  l' Autore  studia  l'a- 
zione dell'etere  (soluzione  acquosa  di  etere  solforico  al  l/4-1/2  per 
cento)  sulle  Spirogyra  sia  nelle  cellule  ordinarie  uninucleate  e  con 
eccesso  di  massa  nucleare  (grosso  nucleo,  nuclei  semplici  e  compo- 
sti) sia  nelle  cellule  senza  nucleo  venendo  al  seguente  risultato: 

Nelle  culture  in  acqua  eterizzata  si  nota  un  rigonfiamento  a 
botte  cioè  un  accrescimento  in  grossezza  solo  nelle  cellule  nucleate; 
le  cellule  prive  di  nucleo  non  mostrano  un  tale  rigonfiamento;  da 
ciò  si  deve  conchiudere  che  l' etere  in  piccola  dose  agisca  da  stimo- 
lante sui  nuclei  cellulari  ('). 

Gerassimow  J.  J.  —  Ueber  die  Grosse  des  Zellkerns.  —  Beihefte 
zum  Bot.  Centr.  XVIII,    1904,  Abt.    1,  Heft   1,  p.  45-u8,  Taf.  1II-IV. 

È  un  lavoro  di  interesse  generale  per  i  citologhi;  l'autore  ha 
preso  per  oggetto  di  studio  specialmente  le  Spirogyra,  che  bene  vi  si 
prestano;  per  i  risultati  e  per  le  tabelle  illustrative  è  necessario  com- 
pulsare direttamente  la  memoria  del  Gerassimow. 


(')  A  proposito  dell'azione  dall'etere  esercitata  sulle  piante  l'autore  cita  i  la- 
vori di  Elfving,  Johannsen,  Morkowin,  Puriewitsch,  Townsend,  Zaleski. 
Sembra  che  certe  sostanze,  in  dosi  piccolissime,  agiscano  come  eccitanti  per  al- 
cune funzioni  della  vita,  ad  esempio  la  formaldeide,  come  risulta  da  recenti  espe- 
rimenti (Benedicenti  e  De  Toni,  L'azione  della  formaldeide  sul  ricambio  re- 
spiratorio dei  vegetali;  Atti  R.  Istituto  Veneto  Tomo  LVI,  1901). 
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Andres  A.  —  Il  Fango  delle  terme  di  Bormio  (Analisi  microsco- 
pica di  quello  che  si  trova  nelle  vasche  da  bagno).  —  Rendic.  R. 
Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett.  ser.  II,  voi.  XXXVII,   1904. 

L'Autore  descrive  il  cosi  detto  fango  delle  terme  di  Bormio,  che 
è  costituito  da  grumi  formati  da  una  massa  o  matrice  fondamentale 
semifluida  mucilaginosa  (ehe  propone  di  chiamare  glea);  i  corpic- 
ciuoli  (gleontì)  associati  alla  matrice  sono  assai  numerosi,  svariati  ed 
hanno  parvenze  diverse  (filamenti,  cocchi,  pietruzze,  granuli  ecc.)  e 
sono  distinguibili  in  due  gruppi  (inorganici  ed  organici).  Di  questi 
gleonti  il  prof.  Andres  fa  uno  studio  accurato,  soffermandosi  special- 
mente sui  cristalli  di  solfo  e  sugli  organismi  (schizofiti)  dei  quali  de- 
scrive le  forme  osservate  che  riferisce  alla  Beggiatoa  leptomitiformis 
(Menegh.)  Trevis.  Interessante  è  l'aver  osservato  il  fenomeno  cu- 
rioso della  cristallizzazione  anormale  dello  solfo  per  cui  la  forma  et- 
taedrica trimetrica  può  simulare  quasi  la  prismatica  monoclina,  fe- 
nomeno che  aveva  condotto  il  Winogradsky  ed  altri  in  un  errore 
che  ora  resta  corretto.  Una  tavola  illustrativa  accompagna  il  testo. 

Schorler  B.  —  Bereicherungen  der  Flora  Saxonica  im  Jahre 
1903.  —  Abh.  naturw.  Ges.  Isis  in  Dresden   1904,  Heft  I,  p.    28-34. 

Fra  altre  piante  da  aggiungere  alla  Flora  della  Sassonia  l'autore 
ricorda  il  Lithothamnion  fontanum  Flah.  raccolto  da  lui  presso  Fra- 
uenstein)  avvertendo  che  questa  feoficea  fu  raccolta  la  prima  volta 
in  Francia  e  descritta  dal  Flahault  (i883),  poi  in  Boemia  e  nella 
Selva  nera. 

Non  sappiamo  spiegarci  perchè  l' egregio  Dott.  Schorler  abbia 
trascurato  di  citare  altre  località  (Stiria,  Carniola,  Veneto)  per  le 
quali  il  Lithoderma  venne  già  segnalato,  tanto  più  che  sull'argo- 
mento venne  pubblicata  una  nota  speciale  ('). 

Gepp  A.  &  E.  S.  —  Notes  011  Penicillus  and  Rhipocephalus.  — 
Journal  of  Botany  voi.  43,   1905,  p.   ì-ó,  piate  468. 


(l)  De  Toni  J.  B.,  Ueber  eine  seltene  Alge  und  ihre  geographische  Verbrei- 
tung.  —  Leipzig  1894;  Il  Lithoderma  fontanum  Flah.  in  Italia  e  la  sua  distribu- 
zione geografica.  —  Roma  1S95. 
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I  coniugi  Gepp,  approfittando  anche  dei  preziosi  materiali  au- 
tentici conservati  nel  British  Museum  of  Naturai  History,  vanno  il- 
lustrando generi  di  Alghe  critici  o  rari,  con  grande  vantaggio  per  i 
nostri  studi.  Essi  descrivono  una  nuova  specie  di  Penicillus  (P.  py- 
riformis)  delle  isole  Bahama  [Howe],  Bermude  [Howe]  e  Florida 
[Hooper]  e  una  nuova  varietà  (P.  Lamourouxii  Decne  var.  gracilis) 
della  Florida  [Howe],  Bahama  [Howe]  e  Santa  Croce  [Boergesen] 
la  quale  varietà  è  intermedia  tra  P.  Lamourouxii  e  P.  capitatus;  si  oc- 
cupano poi  di  un  Rhipocephalus  (raccolto  sulle  coste  della  Florida 
dal  Rugel)  che  identificano  col  E.  Phoenix  Kuetz.,  del  quale  però 
distinguono  una  forma  lypica,  una  forma  brevi/olia  ed  una  forma 
longifolia. 

Gepp  A.  &  E.  S.  —  Rhipidosiphon  and  Callipsygma.  —  Journal 
of  Botany  XLII,   1904,  p.  363-366,  tab.  467. 

Gli  Autori  si  occupano  di  questi  due  generi  di  Cloroficee  ma- 
rine (Udoteaceae),  dimostrando  la  necessità  di  includere  Rhipidosi- 
phon nel  genere  Udotea  di  cui  rappresenta  una  specie  (Udotea  ja- 
vensis  (Mont.)  Gepp)  e  l'opportunità  di  avvicinare  il  genere  Calli- 
psygma alle  Bryopsideae  piuttosto  che  alle   Codiaceae. 

Entrambi  i  generi  sono  accuratamente  illustrati,  nei  loro  parti- 
colari anatomici,  nella  tavola  che  accompagna  il  lavoro. 

Foslie  M.  —  Algologiske  Notiser.  —  K.  Norske  Vidensk.  Selsk. 
Skrift.   1904,  N.  2. 

Contiene  appunti  diversi  riflettenti  l'intricatissimo  gruppo  delle 
Alghe  calcaree  (Lithothamnieae);  tra  altro  vi  è  descritto  un  nuovo 
Archaeolithoihamnion  {A.  chilense),  una  nuova  forma  (f.  contìgua)  di 
Lithophyllutn  Ohamurai  ed  una  nuova  Melobesia  (M.  minutula). 

Foslie  M.  —  Two  new  Lithothamnia.  —  K.  Norske  Vidensk. 
Selsk.  Skrift.   1903,  n.  2. 

Descrizione  di  Lithothamnion  nioiwslromaticum  Fosl.  (')  n.  sp.  e 


(')  In  una  seconda  copia,  a  me  diretta,  del  suo  lavoro  il  Foslie  ha  corretto 
(a  penna)  il  nome  di  monostromaiicum  in  melobesioides. 

De  Toni 
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Lithothamnion  lamellatum  Setch.  et  Fosl.  n.  sp.,  il  primo  dalla  (Nuova 
Zelandia)  prossimo  a  Lithothamnion  corticiforme,  il  secondo  (dalla 
California)  prossimo  a  L.  syntrophicum  e  L.  conchatum. 

Gaidukow  N.  —  Die  Farbe  der  Algen  und  des  Wassers.  —  Hedwi- 
gia  XLI1I,  p.  90-1 18. 

Si  legge  con  molto  interesse  questo  lavoro  del  Gaidukow  in- 
quanto che  l'egregio  autore  dà  notizie  sugli  adattamenti  comple- 
mentari alla  luce  tanto  per  le  alghe  d'acqua  dolce  che  per  le  alghe 
marine  e  sulla  conseguente  distribuzione  batimetrica  delle  alghe  stesse. 
Ci  avrebbe  solo  piaciuto  vedere  citato  qualche  altro  scritto,  massime 
italiano,  tra  le  fonti  di  cui  approfittò  il  Gaidukov  nella  redazione  del 
suo  lavoro,  ad  esempio  le  Memorie  del  Castracane  riguardanti  i  li- 
miti della  vita  delle  Diatomee  negli  abissi  e  quelle  del  Piccone  che 
riflettono  argomenti  di  geografia  algologica  marina,  le  osservazioni 
del  Koorders  sulla  florula  disfotica  ecc. 

Jónsson  H.  —  The  Marine  Algae  of  East  Greenland.  —  Med- 
delelser  om  Groenland  voi.  XXX.  Copenhagen   1904. 

Per  quanto  la  Groenlandia  sia,  riguardo  alla  sua  flora  algologica 
marina,  stata  oggetto  di  studio  da  parte  specialmente  di  J.  Agardh, 
Kjellman  e  Rosenvinge,  tuttavia  i  materiali  raccolti  da  C.  Kruuse 
nella  spedizione  danese  Amdrup  hanno  dato  modo  al  Sig.  Jónsson  di 
fornirci  la  enumerazione  di  114  specie  tra  le  quali  molte  sono  ac- 
compagnate da  utili  annotazioni  e  da  figure  (Fucus  inflaius  L.  f.  mem- 
branacea Rosenv.  fìg.  1  ;  Laminaria  solidungula  J.  Ag.  fig.  2  ;  Edo- 
carpus  ovatus  Kjellm.  fig.  3;  Acrosìphonia  incurva  Kjellm.  fig.  4-5; 
Acrosiphonia  Hystrix  (Stròemf.)  Jonss.  fig.  o;  Ulothrix  pseudoflacca 
Wille  fig.  7  (è  descritta  anche  una  forma  lem/ior);  Ulothrix  saltata 
n.  sp.  fig.  8-9;  Ulothrix  consociata  Wille  var.  islandica  Jonss.  fig.  10- 
1 1  ;  Enteromorpha  prolifera  O.  F.  Muli.  fig.  12;  Percursaria  percursa 
(Ag.)  Rosenv.  fig.   i3). 

Larsen  E.  —  The  Freshwater  Algae  of  East  Greenland.  —  Med- 
delelser  om  Groenland  voi.  XXX.  Copenhagen    1904. 

Il  materiale  studiato  dall'  autore  fu  raccolto  in  Groenlandia  da 
C.  Kruuse  e  N.  Hartz  e  rappresenta  un  notevole  contributo  alla  co- 
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noscenza  di  una  flora,  dèlia  quale  si  occuparono  già  il  Boldt  e  il 
Boergesen  ;  al  presente  si  conoscono'  per  la  Groenlandia  orientale 
188  Cloroficee,  di  cui    i5o  Desmidiacee. 

Sono  date  figure  per  Cosmarium  Portiamoti  Arch.,  Euastrum  pe- 
ctìnatum  Bréb.  forma,  E.  verrucosum  Ehr.  var.  rhomboideum  Lund. 
f.  groenìandica  n.  f.,  Staurastrum  Bieneanum  Rabenh.  f.  groenìandica 
n.  f.,  Si.  pygmacum  Bréb.  var.  obtusutn  Wille  f.,  Xanthidium  anlìlo- 
paeum  Kuetz,,  Polyedrìum  angulosum  n.  sp.,  Polyedrium  minuium  n. 
sp.,  Pediastrum  Boryanum  var.  longicorne  (?)  f.  ordinata  n.  f.,  Pra- 
siola  Sauteri  Menegh. 

West  G.  S.  —  West  Indian  Freshwater  Algae.  —  Journal  of  Bo- 
tany  voi.  42,    1904,  p.   281-294,  piate  464. 

L'autore,  premesso  un  cenno  sugli  studi  di  altri  autori  (Lager- 
heim,  Nordstedt,  Borge),  enumera  1 32  specie  raccolte  alle  isole  Bar- 
bade,  Dominica,  Trinidad  descrivendone  come  nuove  le   seguenti  : 

Oedogonhim  Howardii,  Hormospora  scala rif or mis,  Endoderma  Pi- 
tliophorae,  Endoderma  polymorpha,  Cosmarium  sublatifrons,  Pleurococ- 
cus  Kuetyingii,  Palmellococcus  tìiermalis,  Characiopsis  ellipsoidea, 
Lyngbva  ferruginea  ;  oltre  a  ciò  Rhi^octonium  crassipellitum  West 
var.  robustum,  Cosmarium  JAbongense  West  var.  inevolutum,  Cosma- 
rium biretne  Nordst.  var.  barbadense,  Cosmarium  Cucurbita  Bréb.  var. 
attenuatimi. 

Il  West,  a  proposito  del  Gloeotaenium  Loitl e sber geriamoli  Hansg., 
avrebbe  potuto  ricordare  che  la  sinonimia  e  la  distribuzione  geogra- 
fica di  questa  specie  fu  dieci  anni  fa  stabilita  e  trarre  partito  dalle 
notizie  raccolte  in  apposita  Nota  ('). 

Gaidukov  N.  —  Ueber  die  Kulturen  und  den  Uronema-Zustand 
der  Ulothrix  flaccida.  —  Ber.  der  deut.  bot.  Ges.  XXI,  1903,  p.  512-524. 

L'autore  arriva  dai  suoi  studi  alla  conclusione  che  lo  stato  di 
Uronema  dipende  da  condizioni  di  luce  e  si  verifica  specialmente 
nel  tardo  autunno  e  nell'inverno;  di  guisa  che  il  genere  stabilito 
nel   1887  dal  Lagerheim  deve  venir  congiunto  col  genere   Ulothrix. 


(')  Cfr.  De  Toni  G.  B.,  Sopra  la  sinonimia  e  la  distribuzione  geografica  del 
Gloeotaenium  Loitlesbergerianum  Hansg.  (Nuova  Notarisia  ser.  VI,  1895,  p.  30-32). 


76 

Ernst  A.  —  Siphoneen-Studien.  II.  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Co- 

diaceen.  —  Beihefte  zum  Bot.  Centr.  XVI,  2,   1904. 

L'autore  descrive  una  nuova  specie  di  Udotea  (U.  minima)  rac- 
colta da  lui  a  Posilipo  presso  Napoli,  della  quale  fornisce  particola- 
reggiate notizie  desunte  dall' esamo  macro-  e  microscopico;  illustra 
poi  la  Udotea  Desfontaìniì  (Lamour.)  Decne  e  ne  studia  i  processi 
di  rigenerazione;  infine  tratta  della  filogenia  e  della  sistematica  delle 
Codiacee  che  dispone  nel  modo  seguente: 

Famiglia  Codiaceae. 

Sottofamiglia  Udoteae  :  Dichoiomosiphon  Ernst  1902  (?);  Penicìl- 
Ius  Lamour.  181 3;  Avrainvillea  Decne  1842;  Rhìpocephalus  Kiitz. 
1843  (');  Callìpsygma  J.  kg.  1887;  Udotea  Lamour.  1816;  Ilalimeda 
Lamour.    181 2. 

Sottofamiglia  Codieae:  Codium  Stackh  1801  ;  Pseudocodium  Web. 
v.  Bosse   1895. 

Tre  belle  tavole  servono  di  illustrazione  all'accurato  lavoro  del 
Dott.  Ernst. 

Ernst  A.  —  Siphoneen-Studien.  III.  Zur  Morphologie  und  Phy- 
siologie  der  Fortpflanzungszellen  der  Gattung  Vaucheria  DC.  —  Bei- 
hefte zum  Bot.  Centr.  XVI,  3,    1904. 

L'  autore  studia  la  formazione  degli  sporangi  e  delle  aplanospore 
nella  Vaucheria  pììoboloìdes  Thur.,  raccolta  in  grande  quantità  a  Na- 
poli, facilitato  nelle  sue  osservazioni  dal  fatto  che  questa  specie  pre- 
sentava in  un  qualunque  momento  solo  una  delle  due  sorta  di  cel- 
lule destinate  alla  propagazione  (sessuali  od  asessuali);  ricerca  le  con- 
dizioni di  sviluppo  delle  spore  nella  stessa  specie,  dimostrando 

1)  che  i  cambiamenti  dell'  intensità  della  luce,  l'alternanza  di  luce 
ed  oscurità  non  costituiscono  condizioni  per  la  produzione  della  mol- 
tiplicazione sessuale  o  asessuale  ; 

2)  che  col  trasporto  di  colture  dall'acqua  all'aria  umida  e  vi- 
ceversa non  si  ha  la  formazione  di  sporangii; 

3)  che  le  culture  in  soluzioni  nutritive  inorganiche  (con  addizionate 


(')  Cfr.  sui  generi  Rhìpocephalus,   Callipsygma  ecc.  le  Note  di  A.    ed    E.  S. 
Gepp  in  Journal  of  Botany  1904  e  1905. 
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traccie  di  joduro  di  potassio)  non  esercitano  azione  sullo  sviluppo 
degli  sporangi  ;  concentrazioni  troppo  forti  fanno  morire  i  cespugli 
della   Vaucheria; 

4)  che  le  soluzioni  zuccherine  (saccarosi,  glucosi,  lattosi)  al  2-5  % 
provocano  abbondante  formazione  di  organi  sessuali  ; 

5)  che  l'aumento  di  salinità  dell'acquamarina  riesce  nocivo; 

6)  che  la  diminuzione  di  salinità  dell'acqua  marina  provoca  la 
formazione  di  sporangi  nel  rapporto  di  3  parti  d'acqua  marina  per  1 
di  acqua  distillata;  segni  di  degenerazione  e  pochi  sporangi  si  ot- 
tengono con  1  parte  di  acqua  marina  per  3  di  acqua  distillata  e  le 
culture  in  acqua  distillata  sola  muoiono. 

Altre  osservazioni  interessanti  riguardano  la  formazione  degli 
sporangi  in  seguito  alla  diminuzione  del  contenuto  salino  e  al  cam- 
biamento di  concentrazione  del  liquido  culturale  durante  la  forma- 
zione degli  sporangi. 


Gaidukov  N.  —  Ueber  den  Einfluss  farbigen  Lichts  auf  die  Fàr- 
bung  der  Oscillarien,  mit  9  zum  Theil  farbigen  Tafeln.  —  Scripta 
Botanica  Horti  Univ.  Petrop.  fase.  XXII. 

L'autore,  in  seguito  ai  suoi  studi  sull'azione  esercitata  da  luci 
colorate  sopra  la  colorazione  delle  Oscillane,  è  venuto  a  dare  non 
solo  conferma  alla  teoria  di  Engelmann  riguardo  alla  distribuzione 
batimetrica  delle  alghe  marine  diversamente  colorate,  ma  anche  a 
dilucidare  fenomeni  relativi  alla  lotta  per  1'  esistenza  tra  la  Oscillarla 
sancta  e  V  O.  caldariorum  nella  luce  colorata.  Ad  esempio  in  una 
cultura  su  un  piatto,  nel  quale  mancava  quasi  del  tutto  la  O.  sancta, 
era  molto  sviluppata  la  O.  caldariorum  ;  un  campione  fu  posto  nella 
luce  verde  (trasmessa  attraverso  la  soluzione  di  cloruro  rameico)  col 
risultato  che  presto  la  O.  sancta,  con  mutamenti  della  tinta  violetta 
in  bruno-gialla,  si  sviluppò  altrettanto  copiosamente  che  la  O.  calda- 
riorum. 

Anche  quest'ultima  specie  può  cambiare  il  suo  colore  verde- 
azzurro  in  bruno-giallo,  ma  non  direttamente  come  la  O.  sancta, 
bensì  mediante  graduale  passaggio  per  il  verde-grigio,  il  grigio,  il 
violetto  chiaro  ed  il  violetto;  sotto  questo  punto  di  vista  la  O.  san- 
cta ha  dunque  un  grande  vantaggio. 
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Howe  M.  A.  —  Notes  ori  Bahaman  Algae.  —  Bull.  Torrey  Bot. 
Club  XXXI,   1604,  p.  93-100,  piate  6. 

L'autore  illustra  una  piccola  collezione  di  alghe  raccolte  dal  Dr. 
W.  C.  Coker  nel   1903  alle  isole  Bahama  cioè: 

Canlerpa  compressa  (Web.  v.  Bosse),  C.  paspaloides  (Bory)  Grev., 
Rhipocephalus  Pìwenix  (E.  et  S.)  Kuetz.,  Udotea  conglutinata  (E.  et  S.) 
Lamour.,  Microdictyon  crassum  J.  Ag.,  Coccocladus  occìdentalìs  Cram. 
var.  ìaxus  n.  var.,  Neomeris  Cokeri  n.  sp.  Cystoseira  Myrica  (Gmel.) 
Ag.,  Liagora  annulaia  J.  Ag. 

La  nuova  specie  di  Neomeris  si  distingue  dalle  congeneri  N. 
dumelosa  Lamour.  e  N.  annulata  Dick.  (incl.  N.  Kelleri  Cram.)  per- 
chè ha  peli  dimorphi  disposti  in  zone  differenti,  è  assai  piccola  (7- 
14  mm.  di  lunghezza  per   1 ,5-2,5  mm.  di  grossezza). 

JÓnsson  H.  —  A  Contribution  to  the  Knowledge  of  the  Marine 
Algae  of  Jan  Mayen.  —  Botanisk  Tidsskrift  26.  Bind,  3.  Hefte,  Ko- 
benhavn   1904. 

L'autore  enumera  una  quindicina  di  alghe  marine  raccolte  du- 
rante la  spedizione  danese  Amdrup  tra  il  25  e  29  giugno  1900  al- 
l'isole Jan  Mayen  dal  sig.  Kruuse.  Alle  specie  già  fatte  conoscere 
da  P.  Hariot  (1893)  e  Rosenvinge  (1897),  il  sig.  Jonsson  aggiunge  le 
seguenti:  Lithothamnìon  glaciale  Kjellm.,  Cruoria  arctica  Schmitz, 
Phyllophora  Brodiaei  (Turn.)  J.  Ag.  var.  interrii  pia  (Grev.)  Rosenv., 
Actinococcus  subcuianeus  (Lyngb.)  Rosenv.,  Alarla  Pylàii  (Bory)  J. 
Ag.  var.  membranacea  (J.  Ag.)  Rosenv.  ('),  Omphalophyllum  ulvaceum 
Rosenv. 

Ostenfeld  C.  H.  —  Phaeocystis  Pouchetii  (Hariot)  Lagerh.  and 
its  Zoospores,  with  2  Fig.  —  Archi v  fur  Protistenkunde  III,  1904, 
p.  295-302. 

L'autore  ha  studiato  la  Phaeocystis  Pouchetii  nel  plancton  ma- 
rino nel  Nolsòfjord  presso  Thorshavn  (isole  Feroe)  raccolto  in  agosto 


(')  Forse  vi  appartiene  V  Alarla   data   come   A.   grandi/olla    nelle   pubblica- 
zioni di  Hariot  e  di  Rosenvinge. 
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1903.  Di  questo  flagellato  giallo-bruno,  menzionato  (ma  non  descritto) 
già  da  G.  0.  Sars,  poi  da  G.  Pouchet,  indi  descritto  col  nome  di 
Telraspora  Pouchelìi  da  P.  Hariot  (1892)  e  riferito  al  genere  Phaeo- 
cysiis  dal  Lagerheim  (1896),  il  sig.  Ostenfeld  studia  il  tallo  e  si  sof- 
ferma a  descrivere  le  zoospore,  dimostrando  che  sono  ben  differenti 
dalle  zoospore  figurate  dal  Pouchet,  le  quali  rappresentano  invece 
un  flagellato  (Oxyrrhis  [phaeocysticola  Scherf.  ?])  vivente  nella  Phaeo- 
cystis. 


Jleetfologio 


Rodolfo  Amando  Philippi,  direttore  del  Museo  di  Santiago 
(Chili),  passò  di  vita  ai  23  luglio  1904.  Era  nato  a  Charlottenburg 
presso  Berlino  il  14  settembre  1807.  Si  occupò  anche  nel  i83i-32 
di  studi  botanici  sulla  Sicilia,  dove  raccolse  Alghe  calcaree  sulle  quali 
pubblicò  due  lavori  interessanti  ('),  proponendo  il  genere  Lithophyl- 
lum,  che,  emendato  dal  Foslie,  è  tuttora  in  vigore.  Il  Klotzsch  gli 
dedicò  il  genere  Philippia. 


Q)  Cfr.  Tornabene,  Quadro  storico  della  botanica  in  Sicilia  p.  52  ;  Catania 
S47;  Saccardo,  La  Botanica  in  Italia  I,  p.   217;  Venezia  1905. 


Notiziario 


Il  Dott.  Achille  Forti  di  Verona  ha  acquistato  tutte  le  colle- 
zioni botaniche  lasciate  dal  compianto  prof.  Antonio  Piccone. 

Le  Alghe  (costituenti  la  parte  più  importante)  entrano  ora  a  for- 
mar parte  dell'  Erbario  privato  del  Dott.  Forti.  Dei  Licheni,  dei  Fun- 
ghi, delle  Crittogame  vascolari  e  delle  Fanerogame  l'egregio  bota- 
nico ha  fatto  generoso  dono  al  prof.  G.  B.  De  Toni,  che  qui  pub- 
blicamente si  permette  esprimergli  tutta  la  sua  riconoscenza. 

* 

*  * 

L'Académie  des  Sciences  di  Parigi,  nella  seduta  pubblica  del 
19  dicembre  1904,  ha  conferito  il  premio  Montagne  al  chiarissimo 
prof.  C.  Sauvageau  per  il  lavoro  «  Remarques  sur  les  Sphacélariacées  ». 


Collaboratori  della  NUOVA  NOTARISIA 


Bentivoglio  —  O.  Borge  —  A.  Borzì  —  F.  Castracane  (f)  — 
J.  Chalon  —  R.  Chodat  —  J.  Comère  —  J.  Deby  (-}-)  —  A. 
M.  Edwards  —  D.  Filippi  —  A.  Forti  —  M.  Foslie  —  A. 
Garbini  —  R.  Gutwinski  —  A.  Hansgirg  —  E.  M.  Holmes  — 
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Bacillaria  (Diatoms)  of  the  United  States  Geological  Survey 

of  the  Territories. 

By  ARTHUR  M.  EDWARDS,  M.  D. 


On  the  25th  of  March  1872  I  received  from  Dr.  F.  V.  Hayden 
Geologist  in  charge  of  the  U.  S.  Geological  Survey  of  the  Territories 
certain  specimens  to  examine  with  the  microscope  and  report.  I 
waited  to  get  further  specimens  but  they  did  not  come  to  hand.  My 
report  did  not  go  in.  But  among  the  specimens  were  several  of  in- 
terest as  they  carne  from  what  I  have  called  The  Occidental  Sea 
and  they  carried  this  sea  westward  from  the  originai  specimen  in 
Utah  so  I  thought  that  they  will  bear  publishing. 

There  are  sixteen  specimens  received  and  are  described  as 
follows. 

N.  1.  Mud  Springs,  Geysers  of  Fire  Hole  River,  Yellowstone 
Reservation,  Augt.   1871. 

N.  2.  Turbid  Lake,  near  N.  E.  corner  of  Yellowstone  Lake,  col- 
lected  by  A.  C.  Peale,  M.  D.  Aug.   22.    1871. 

N.  3.  Turbid  Lake,  near  Yellowstone  Lake,  Aug.  22.    1871. 

N.  4.  Geyser  Basin,  Geysers  of  Fire  Hole  River,  Yellowstone 
Reservation.  Aug.  3.  71. 
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N.  5.  Geyser  Basin,  Geysers  of  Fire  Hole  River,  Yellowstone 
Reservation.  Aug.  71. 

N.  6.  Steamboat  Point,  N.  E.  corner  of  Yellowstone  Lake, 
Aug.    19.  71. 

N.  7.  Chalk  Beds,  Fossil  Station,  C.  P.  R.  R. 

N.  8.  Marsh  Cr.  Valley,  June   17.  71. 

N.  9.  Hot  Spring,  Geyser  Basin,  Geysers  of  the  Fire  (Jole  River, 
Yellowstone  Reservation.  Aug.  3.   71. 

N.   io.  East  Shore,  Yellowstone  Lake. 

N.  11.  Geyser  Basin,  Geyser  of  the  Fire  I  Iole  River,  Yellowstone 
Reservation.  Aug.  3.  71. 

N.   12.  Hot  Springs,  West  Shore  of  Yellowstone  Lake.  Aug.  9.  71. 

N.  i3.  Geyser  Basin,  Geysers  of  Fire  Hole  River,  Yellowstone 
Reservation.  Aug.  3.  71. 

N.   14.  Chalk  Beds,  Hot  Springs,  C.  P.  R.  R. 

N.   i5.  Granite  Canon,  Oct.   18.  69. 

N.  io.  Chalk  Beds  between  White  Plains  and  Hot  Spring  Sta- 
tion. Nov.  3.  71. 

Of  these  I  have  partial  note  of  the  examination  of  the  speci- 
mens  that  went  away  to  the  San  Francisco  Microscopical  Society 
where  they  are  now.  The  examination  was  as  follows. 

N.  1.  An  extremely  fine  white  sand,  siliceous  in  composition 
and  apparently  of  volcanic  origin  but  containing  no  remains  of  or- 
ganic  forms  by  means  of  which  its  mode  of  formation  can  be  ascer- 
tained  with  definiteness.  I  say  apparently  of  volcanic  origin  for  it 
contains  grains  of  a  form  by  means  of  which  I  have  for  a  number 
of  years  in  the  habit  of  considering  as  resulting  from  the  breaking  up 
of  pumice  when  it  has  fallen  in  the  hot  state  into  cold  water.  These 
particles  do  not  polarise  light  and  therefore  are  of  colloid  silica. 
Therc  are  no  organic  forms  present  in  the  specimen  so  it  can  be 
considered  as  light  pumice  thrown  out  by  a  volcano.  It  was  formed 
from  clay  which  subjected  to  a  very  high  heat,  much  higher  than 
we  can  ordinarily  subject  it  to. 

N.   2.  A  fine  sand  having  upon  it  small  quantities,  and   for  the 

most  part  broken,  a  few  fresh  water    Confervae   and   Bacillaria    be- 

longing  to  common  species,  as  Epìthemia  gibba.  E.  ,  Nicchia 

Pinnularia  major,  P.  ,  Himantidìum  , 


Cvclo/ella  ,  Navicula  tertnes,  C.  G.  E.  var.  stauronei- 

formis,   Melosira  lyrata. 

N.  3.  This  is  similar  to  N.  2,  namely  a  fine  sand  having  distri- 
buiteci through  it  a  very  few  fresh  water  Bacillaria,  amongst  which 
is  only  a  Himantidium  which  certainly  can  be  distinguished. 

N.  4.  A  mass  of  Confervae  in  which  could  only  be  seen  onc 
or  two  valves  of  fresh  water  Bacillaria  of  no  special  interest. 

N.  5.  A  similar  mass  of  Confervae  in  which  no  Bacillaria  could 
be  seen. 

N.  ó,  7,  8,  9,   io,    11,    12  and   i3  not  examined. 

N.  14.  Cocconeis  pediculus,  C.  G.  E.,  Cyclotella  gigantea,  n.  sp., 
C.  Kuet^ingiana,  C.  A.  A.,  Encyonema  coespitosum,  F.  T.  K.,  Melosira 
lyrata,  C.  G.  E.,  {Odontìdium?)   Tetracvclus  lacusiris  J.  R. 

I  cali  this  form  Cyclotella  gigantea  not  because  it  is  a  good  spe- 
cies  as  we  cali  species  but  because  it  is  so  large,  being  the  largest 
of  ali  the  Cyclotella.  I  have  seen  being  about  ,ooo85'  in  diameter. 
The  markings  consist  of  coarse  pinnulcs  reaching  about  .ooo3'  from 
the  periphery.  The  rest  of  the  disc  is  plain.  In  fact  it  looks  like  an 
immensely  overgrown  C.  Kuel^ingiana,  and  is  most  likely  that  species, 
more  especially  as  C.  Kuet^ingiana  is  also  present  in  this  gathering. 

N.    i5.  not  examined. 

N.  16.  Ni/Ischia  {fluminensis  var.)  maj'uscula,  A.  G.,  {Odontìdium?) 
Tetracyclus  lacuslris,  J.  R.,  Raphoneis  amphìceros,  C.  G.  E.,  Stephano- 
discus  major,  n.  sp. 

I  suspect  that  the  form  styled  Nit^schia  {fluminensi*  var.)  maj'u- 
scula, A.  G.  is  but  an  exagerated  style  of  N.  paradoxa  —  Pinnularia 
paradoxa,  G.,  S/epliatiodiscus  major  may  be  an  exagerated  form  of  Ste- 
phanodiscus  niagarae,  C.  G.  E.  but  not  only  is  it  large  (diameter 
.oo65'j  but  the  markings  are  continuous  over  the  whole  valve,  being 
hexagons  161/,  in  .001'.  The  spines  are  also  short.  It  is  a  beautiful 
species  looking  like  a  finely  marked   Coscinodiscus  with  spines. 

Along  with  the  specimens  of  rock  and  hardened  clay    there  is 
a  slide  also   which    Dr.    Ilayden  sent  me    which    carne    fron  Poison 
Springs  and  contains  Amphipleura  pellucida,   Cocconema 
Colletonema  ,  Epilhemia  gibba,  C.  G.  E.,  Gomphonema 

,  Pleurosigma  ,  Surirella  ,  Syne- 

dra 
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Dr.  Haydens  does  no  course  say  anything  about  the  stratum 
which  is  represented  by  these  two,  N.  14  and  16,  but  they  are  evi- 
dently  from  the  same  stratum.  It  is  a  representative  of  the  Occi- 
dental Sea  and  I  should  place  it  in  the  Eocene  period,  before  the 
Miocene.  But  this  is,  of  course,  uncertain  and  can  only  be  determi- 
ned  by  one  who  visits  the  localities  and  makes  collections  and  stu- 
dies  the  place  himself.  At  any  rate  these  notes,  rapid  as  they  are 
and  incomplete  also,  lays  before  the  reader  the  studies  of  mine  maie 
in  Dr.  Hayden's  Survey  of  the  United  States  Geological  Survey  of 
the  Territories. 


■^^6^?^5* 


Angelo  Mazza 


SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OGEAJÌIGA 


Scopo  del  presente  lavoro  è  quello  d'invogliare  i  giovani  algo- 
logi  ad  estendere  alla  Flora  degli  Oceani  le  ricerche  e  gli  studi  che 
finora  avessero  limitato  al  bacino  del  Mediterraneo.  Dicesi  i  giovani 
e  non  i  provetti,  perchè  è  sopratutto  dall'energia  fisica  e  morale, 
dallo  spirito  d' iniziativa,  che  muove  da  un  entusiasmo,  e  dal  bisogno 
di  varia  attività  dei  primi,  che  debbonsi  aspettare  i  meritori  sacrifici 
dai  quali  dipende  l'avvantaggiarsi  di  ogni  scienza. 

L'algologia  degli  Oceani,  che  pure  ha  fatto  cosi  grandi  progressi 
in  breve  volgere  di  anni,  per  molti  rispetti  si  può  considerare  ancora 
come  una  scienza  nuova,  tanto  più  attraente  per  la  qualità  e  quantità 
dei  segnacoli  da  essa  già  posti  in  evidenza  dai  poli  all'equatore, 
lungo  le  costiere  dei  continenti  e  delle  isole,  dovunque  affiorino 
scogliere  e  mercè  i  profondi  dragaggi  praticati  nella  enorme  vastità 
delle  solitudini  pelagiche. 

Avendo  io  dovuto  limitare  il  mio  studio  al  solo  materiale  avuto 
sott'  occhio,  il  nesso  armonico  del  presente  lavoro  ne  viene  a  sca- 
pitare non  poco,  ma  questa  manchevolezza  voglio  sperare  possa 
essere  in  qualche  modo  compensata  dalle  diverse  comprensioni  che 
forse  saranno  per  riescire  nuove  in  una  pubblicazione  italiana,  ciò 
che  varrà  sempre  a  fare  rilevare  l' importanza  dell'  affidamento  offer- 
toci da  un  campo  di  osservazione  la  cui  materiale  vastità  occupa 
circa  i  due  terzi  della  superficie  terrestre. 
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È  da  ricordare  che  se  valorosi  pionieri  di  mare  e  insieme  autori 
di  primo  merito,  come  autori  di  puro  studio  sedentario,  hanno,  nello 
scorso  secolo,  quasi  creata  e  condotta  all'attuale  sviluppo  la  nuova 
scienza,  ciò  è  dovuto,  oltre  che  alle  loro  qualità  intrinseche,  al  con- 
corso di  umili  gregari  mal  noti  e  più  spesso  ignoti  i  quali,  attratti 
dai  nuovi  prodigi,  fecero  affluire  un  prezioso  materiale  agli  Istituti 
competenti  e  alle  personalità  più  eminenti  nello  studio  delle  tallofìte. 
Il  sommo  J.  Agardh  deve  la  sua  ampia  descrizione  dei  Sargassum 
alla  collezione  che  Antonio  Piccone  potè  procurarsene  in  lunghissimi 
anni  d' infaticate  richieste  a  quanti  per  ragioni  di  domicilio,  di  viaggi, 
di  commerci,  di  aderenze  personali  furono  in  grado  di  poterle  sod- 
disfare. 

Ogni  scienza,  come  ogni  arte,  esercita  sopra  i  suoi  cultori  una 
tirannia  tanto  più  assoluta  quanto  maggiore  trova  in  essi  il  fervore 
della  vocazione.  Le  molteplici  esigenze  della  vita  non  consentono 
mai  una  completa  astrazione  dai  doveri  che  le  sono  inerenti,  senza 
peccare  di  egoismo.  Questo  sentimento,  per  quanto  inspirato  ad  un 
nobile  e  lodevole  principio  professato  con  sincera  fede,  è  sempre 
biasimevole  se  oltrepassa  certi  confini.  Ora  è  certo  che,  nelle  disci- 
pline botaniche,  la  maggior  somma  di  sacrifìci  viene  richiesta,  più  che 
ad  altri,  a  chi  si  dedica  all'algologia  marina.  Le  ragioni  sono  pa- 
recchie e  tutt1  affatto  speciali,  anzi  eccezionali,  ma  cosi  ovvie  che  non 
occorre  segnalarle.  Oggi  il  compito  è  assai  facilitato  dall'acquisto  di 
exsiccafa.  Questi  erbari  di  commercio  sono  però  rari  e  costosi  ;  la  pub- 
blicazione delle  centurie  vien  fatta  a  troppo  lunghi  intervalli  e  spesso 
l'impresa  non  viene  ultimata  per  mancanza  di  materiale  e  per  le 
morti  che  avvengono  negli  abbonati.  Inoltre  il  materiale  vi  è  spesso 
deficiente  per  qualità  e  per  quantità,  lasciando,  cioè,  molto  a  desi- 
derare in  fatto  di  portamento  quando  la  pianta,  oltrepassando  certe 
dimensioni,  ne  viene  offerta  una  parte  soltanto,  oppure  in  fatto  di 
esemplari  fruttificati.  Gli  scambi  sono  possibili  solo  quando  si  pos- 
siede un  buono  ed  abbondante  materiale  proprio,  e  quanto  costi  il 
procurarselo  lo  dice  a  ciascuno  la  propria  esperienza. 

La  scienza  è  esperienza.  Senza  di  questa,  l'opera  scritta,  per 
quanto  pregevole  e  corredata  di  iconografie,  ne'  suoi  rapporti  psichici 
con  l' allievo  non  è  che  introduzione,  anzi  meno  ancora,  non  è  che 
teoria.  Perchè  acquisti  consistenza  virtuale  e  in  atto,  quasi  vita  vis- 
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suta,  al  giovane  studioso  è  d'uopo  controllare  ogni  materiale  mani- 
festazione dei  fenomeni  già  dai  maestri  rilevati  nello  studio  della 
stessa  materia  in  azione  e  rivelati  nelle  opere  loro. 

Bisogna  dunque  scendere  al  mare,  vivere  sul  mare,  studiarlo, 
amarlo  come  il  gran  padre,  la  prima  culla  di  ogni  essere  e  forzarlo 
in  ogni  modo  a  concederci  qualche  più  ambito  o  nuovo  premio  de' 
suoi  perenni  giardini,  poiché  «  On  ne  connait  bien  que  les  algues 
qu'on  a  eu  l'occasion  de  récolter  et  de  préparer  soi-mème  (l)  ». 
S'intende  di  leggeri  che  il  peso  massimo  dei  sacrifizi  è  quello  che 
grava  il  giovane  privo  delle  più  modeste  materiali  risorse  che  l'aiu- 
tino a  sciogliere  il  problema  dell'impiego  professionale  con  quello 
di  uno  studio  che  non  conosce  limiti  nel  limitatissimo  decorso  della 
vita.  11  giovane  naturalista  moderno,  seriamente  conscio  della  sua 
missione,  appena  in  possesso  delle  prime  indispensabili  cognizioni, 
è  giustamente  portato  all'azione  muscolare  da  esercitarsi  sul  campo 
delle  sue  ricerche  per  la  formazione  di  un  algario  proprio,  anziché 
rinchiudersi  in  un  laboratorio,  inteso  quasi  esclusivamente  all'investi- 
gazione di  un  qualche  particolare  fenomeno,  al  che  sono  pur  troppo 
costretti  molti  dei  giovani  assistenti  presso  gì'  Istituti  scientifici,  che 
dalla  loro  sorte  sono  tratti  a  chiedere  alla  scienza,  più  che  altro, 
un  povero  pane  quotidiano. 

Ora  il  tempo  urge;  molte,  disseminate  e  spesso  anche  inacces- 
sibili sono  le  opere  e  le  collezioni  da  studiarsi,  da  consultarsi  di 
frequente  per  la  identificazione  delle  specie,  d'onde  la  necessità  di 
un'operetta  che  accolga  i  più  spiccati  tipi  che  lo  studioso  sarà  per 
incontrare  nelle  sue  peregrinazioni  o  che  perverranno,  come  che  sia, 
al  suo  erbario,  tale  insomma  da  infervorarlo  e  incoraggiarlo  nel  suo 
compito.  Questo  lavoro  non  ha  la  pretesa  di  servire  interamente 
all'uopo,  essendo  a  ciò  impari  le  mie  forze,  preso  da  ben  altre  oc- 
cupazioni il  mio  tempo  e  scarsi  i  mezzi  di  cui  ho  potuto  disporre. 
È  il  semplice  frutto  di  una  personale  esperienza  che  vorrebbe  non 
già  insegnare  un  cammino,  ma  instillare  nei  giovani  intelletti  un 
po'  di  amore,  un  po'  di  perseveranza,  un  po'  di  quel  sentimento  di 
sacrifìcio,  che  non  si  ritrae  dinanzi  a  tutte  le  difficoltà  e  che,  nobi- 


(*)  Ed.  Bornet  in  lett.  ad  A.  Mazza,  Paris  18  Octob.  1902. 


litando  e  fortificando  il  carattere,  ci  riserba  un  premio  sicuro  nelle 
soddisfazioni  inerenti  alle  più  serene  occupazioni  dello  spirito. 

Causa  la  scarsità  del  materiale,  ben  di  rado  mi  fu  dato  conden- 
sare in  poche  righe  i  caratteri  esteriori  di  ogni  singola  specie;  per 
conseguenza,  nella  maggioranza  dei  casi,  credetti  opportuno  rilevare 
ogni  più  leggera  manifestazione  rivelatami  dall'esemplare  o  dagli 
esemplari  posseduti.  Chi  ha  pratica  delle  Alghe  ben  sa  come  un  in- 
dizio in  apparenza  trascurabile  in  un  unico  campione,  può  rappre- 
sentare in  altri  della  stessa  specie  un  carattere  di  primo  ordine.  Lo 
stesso  sistema  ho  pure  applicato  all' intima  composizione  delle  specie 
(ogni  qual  volta  mi  fu  possibile  o  permessa  la  sezione)  come  la 
migliore  prova  della  loro  identificazione,  troppe  essendo  le  eccezioni 
di  cui  non  si  tiene  conto  nella  caratterizzazione  intima  dei  generi  (1). 
Queste  indagini  si  dovrebbero  anzi  praticare  su  più  vasta  scala  nelle 
diverse  parti  di  uno  stesso  individuo  e  di  individui  di  varie  età  e 
di  varie  provenienze. 

Soltanto  alla  riunione  dei  singoli  esami  si  dovrebbero  informare 
le  frasi  diagnostiche  perchè  siano  d'indubitabile  valore  e  quindi  di 
pratico  aiuto. 

A  prescindere  da  questa  necessità,  e  volendo  assurgere  a  con- 
siderazioni d'ordine  più  elevato,  l'indagine  comparata  delle  costitu- 
zioni intime,  con  speciale  riguardo  ai  generi  d'incerta  ubicazione  e 
di  alcune  specie  non  ancor  perfettamente  stabilite,  ci  avvicinerebbe 
sempre  più  all'integrazione  del  fenomeno  genetico  delle  specie.  È 
questo  un  compito  arduo  al  quale  ogni  autore  dovrebbe  recar  sempre 
il  proprio  contributo  tendente  al  raggiungimento  di  una  soluzione 
basata  sopra  elementi  e  induzioni  tali  nei  quali  la  mente  umana  in 
ogni  fenomeno  fisico  e  morale  ha  fatalmente  segnati  i  suoi  termini. 


(J)  Nella  descrizione  delle  intime  costituzioni  l' intento  principale  avuto  di 
mira  fu  quello  di  mettere  in  grado  1'  osservatore  di  tosto  percepire  i  più  saglienti 
particolari  atti  all'  identificazione  della  specie,  senza  soffermarmi  a  sviscerare  la 
natura  speciale  di  ciascheduno  di  essi.  A  ciò  lo  studioso  potrà  applicarsi  più  tardi, 
controllando  i  singoli  processi  con  la  guida  degli  Autori  che  ne  trattarono  di 
proposito  e  dietro  le  citazioni  che,  al  riguardo,  sempre  ci  offre  la  Sylloge  del 
Dott.  G.  B.  De  Toni,  il  vàde  incanii  indispensabile  per  ogni  algologo. 


Invio  una  parola  di  viva  riconoscenza  e  di  ringraziamento,  per 
gli  aiuti  di  cui  mi  furono  larghi,  agli  egregi: 
Prof.  Fr.  Ardissone  (scambi). 
Dott.  Ed.  Bornet  (doni). 
Ing.  Cam.  Camperio  (doni). 
Prof.  J.  Chalon  (doni,  scambi,  comunicazioni). 
Prof.  G.  B.  De  Toni  (doni,  scambi,  comunicazioni). 
Sig.  Ferr.  Ferrari  (doni). 
Dott.  Ach.  Forti  (doni). 

Ing.  M.  Guadagno  (doni  di   provenienza  della  collez.  D.  Becker). 
Prof.  Ferd.  Sordelli  (comunicazioni). 


Mi/ano,  Maggio  1905. 
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PARTE  I. 

FLORIDE^    Lamour. 


Sottoclasse   BANGIOIDE^ 

Famiglia    BANGIACE/E   (Zanard.)    Berth. 


GENERI 


BANGIA  Lyngb.  WILDEMANIA  De  Toni 

PORPHYRA  Ag.  ERYTHROTRICHIA  Aresch. 


Gen.  BANGIA  Lyngb. 

Etym.  in  onore  del  bot.  Hofman-Bang. 
i.  Bangia  ciliaris  Carni,  in  Hook. 

[Porphyra  Boryana  Mont.,  Porphyrostromìum  Borri  Trev.,  Bangia 
repens  Zanard.,  Porphrra  bangiceformis  Kuetz.,  Porphyra  Martensiana 
Suhr,  Erythroirichia  ciliaris  Thur.  in  Le  Jol.). 

La  sinonimia  di  Porphyra  bangiceformis  Kuetz.  è  quella  che 
meglio  caratterizza  l'aspetto  esteriore  e  l'intima  costituzione  di  questa 
specie,  massime  nella  forma  pubblicata  dal  Le  Jolis  nelle  Algues 
marines  de  Cherbourg  sotto  il  nome  di  Erythroirichia  ciliaris  Thur., 
la  sola  che  mi  è  dato  comprendere  in  questo  Saggio.  Ben  a  ragione 
il  chiar.  Ardissonte  è  indotto  a  ravvisare  in  essa  una  Porphyra  in 
miniatura  (Phyc.  medit.  I,  p.  473). 

Le  frondicine,  filamentose  quali  appaiono  ad  occhio  nudo,  nei 
più  grandi  sviluppi  possono  raggiungere  l'altezza  di  i5  mill.  e  la 
larghezza  di  un  quinto  di  mill.,  ed  hanno  un  vivace  colore  roseo  o 
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porporino.  Questi  tratti  e  l'essere  epifìtica  la  riferirebbero  al  gerì.  Ery- 
Ihrotrichìa,  ma  ne  la  distaccano  i  caratteri  della  fruttificazione  che 
sono  propri  delle  Bang/a.  Vista  in  piano  al  microscopio,  la  fronda, 
pianeggiante,  si  mostra  costituita  da  cellule  quadrangolari,  colorate, 
disposte  in  parecchie  linee  longitudinali  il  cui  numero  (1-12)  varia 
a  seconda  delle  parti  e  del  vario  sviluppo  della  fronda  stessa. 

a.  Eryt.  ciliarìs  Thur.  sur  Laurcncia. 

Alg.  mar.  de  Cherbourg.  Avril.  Le  Jolis. 

2.  B.  Le-Jolisii  De  Not.  in  Le  Jol. 
(B.  fusco  purpurea  Desmaz.). 

Benché  afiìne  alla  B.  versicolor  Kuetz.,  viene  accettata  come 
buona  specie  questa  dedicata  al  Le  Jolis  che  spesso  ne  raccolse  sui 
legni  immersi  nell'Atlantico  a  Cherbourg.  Ha  il  portamento  e  il  co- 
lore della  B.  fusco-purpurea.  L'acido  piro-legnoso  della  matrice  le 
conferisce  talvolta  la  proprietà  d'imbrunire  leggermente  la  carta. 
Vista  in  piano  si  palesa  composta  di  grosse  cellule  ametistine,  col- 
locate in  file  longitudinali:  le  laterali  quadrate  in  linee  rette,  le  cen- 
trali, oblunghe,  in  linee  più  o  meno  sinuose. 

a.  Le  Jolis.  Alg.  mar.  de  Cherbourg.  Octobre  (anno?). 

3.  B.  vermicularis  Harv. 

Allo  stato  giovanile  i  filamenti,  per  la  brevità  loro,  possono 
conservarsi  verticali,  a  ciò  facilitati  anche  dalla  loro  forma  cilindrica. 
Nello  stato  adulto  si  fanno  assai  lunghi,  epperò  sdraiati  quando 
non  secondano  l'ondeggiare  dell'acqua.  La  loro  forma  verso  1' estre- 
mità si  fa  clavato-incrassata  e  semitubulosa,  limitatamente  cioè  alla 
parte  più  incrassata.  Nel  fresco  é  porporina;  nel  secco  appare  nerastra 
in  apparenza,  ma  in  realtà  atro-violacea  vista  contro  luce. 

In  piano  la  fronda  presenta  le  articolazioni  variamente  organiz- 
zate a  seconda  dell'età.  Nello  stato  iniziale  le  articolazioni,  assai 
ravvicinale  e  spesso  combacianti,  sono  formate  da  una  sola  cellula 
filiforme,  subtonda  od  un  po'  schiacciata.  Nel  successivo  sviluppo  le 
sezioni  si  conservano  unicellulari,  ma  le  cellule  si  distanziano  e 
assumono  forma  rettangolare  più  0  meno  regolare,  disposte  trasver- 
salmente. Col  progredire  nella  evoluzione  sono  sempre  chiaramente 
delincate,  non  più  unicellulari  ma  pluricellulari,  cioè  in  numero  di 
2-4,  di  varia  dimensione  e  di  forma  rettangolare  o  subquadrata. 
Finalmente  nell'  ultimo  stadio  le  articolazioni  si  vanno  facendo  meno 


evidenti  iti  causa  dell'irregolarità  nella  disposizione  delle  cellule  di- 
venute subtonde  o  reniformi,  di  varia  dimensione,  quelle  più  grandi 
alla  periferia,  le  più  piccole  nel  centro.  Il  colore  delle  cellule  è  por- 
porino-livido  nel  secco.  Pianta  rupicola,  fra  le  maree. 

a.  Baird  point.  Stretto  Juan  de  Fuca.  Isola  Vancouver. 

British  Columbia,  J.  E.  Tilden,  4  Ag.    1898. 
4.  B.  atro-purpurea  (Roth)  Ag. 

(B.  fusco-purpurea  [Dillw.]  Lyngb.). 

Si  presenta  in  masse  o  strati  filamentosi  rupicoli,  spesso  scoperti 
a  bassa  marea,  con  filamenti  brevi,  cilindrici,  eretti  nello  stato  gio- 
vanile, poscia  lunghi  fino  a  5- io  centim.,  rettilinei  o  incurvato-si- 
nuosi,  di  vario  tono  violaceo  0  violaceo-porporino  0  anche  baio  per 
alterazione. 

Vista  in  piano  la  fronda  appare  costituita  da  una  cuticola  mar- 
ginale (membrana)  di  esilissime  cellule  filiformi  intercalate  da  altre 
tondeggianti  che  talora  riescono  prominenti  lungo  il  margine.  L'in- 
terno è  formato  da  cellule  grandi,  rettangolari,  più  o  meno  regolari, 
in  sezioni  quaterne,  atroviolacee. 

Il  chiar.  G.  B.  De  Toni  in  una  sua  recente  Nota,  fra  l'altro, 
a  proposito  della  B.  atro-purpurea  (Roth)  Ag.  d'acqua  dolce  e  della 
B.  fusco-pur  purea  (Dillw.  )  Lyngb.  marina,  così  si  esprime:  «In  pari 
tempo  mi  sono  convinto  che  B.  atro-purpurea  e  B.  fusco-purpurea 
rappresentano  semplici  adattamenti  biologici  di  una  sola  specie,  cui 
per  legge  di  priorità  spetta  il  primo  dei  due  nomi  ora  citati,  dando 
cosi  ragione  agli  autori  che  considerano  semplice  varietà  o  forma  la 
B.  fusco-purpurea;  quantunque  in  generale  gli  esemplari  di  B.  fusco- 
purpurea,  rappresentati  dalla  forma  vegetante  nelle  acque  salse,  siano 
più  robusti  che  non  quelli  della  forma  d'acqua  dolce  di  cui  è  tipo 
la  B.  atro-purpurea,  tuttavia  non  mancano  forme  di  passaggio  tra 
1' una  e  l'altra »  (*). 

a.  Norvegia,   1847- 1854,  leg.  Schùbeler.  Ex  herb.  Wille. 

b.  Frederikshavn,  Daniac,  leg.  F.  Bòrgesen.  Ex  herb.  De  Toni. 


(!)  G.  B.  De  Toni  «Intorno  ad  alcune  Bahgìa  di  Bory  e  di  Zahardini».  In 
Atti  della  Pontif.  Acc.  Romana  dei  Nuovi  Lincei,  Sez.  Ili,  21  Febbr.   1904. 
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Gen.  PORPHYRA  Ag. 

Etym.  porphyros  porpureo. 

Rupicole  o  fucicole,  le  Porphyra,  dal  lato  estetico,  vengono 
meglio  apprezzate  negli  erbari,  che  nel  loro  elemento  vitale.  Quivi, 
nei  loro  grandi  sviluppi,  hanno  parvenze,  movenze  e  colore  di  Chi- 
rotteri  agitanti  le  ali  membranose.  Estratte  dall'acqua,  per  la  natura 
loro  gelatinosa,  lubrica,  sottilissimamente  monostromatica  e  priva  di 
ogni  nerbo,  ricadono  flosce  o  distendonsi  in  cenciolini  ritorti  o  si 
contraggono  in  glomeruli.  A  questa  delicatezza  di  tessuto  vanno 
congiunte  una  resistenza  ed  una  tenacità  tali  da  permettere  un  fa- 
cilissimo trattamento  di  preparazione,  dopo  il  quale  ci  si  trova  sempre 
dinanzi  a  delle  vere  sorprese.  L'opacità  cinerea  o  plumbea  viene 
sostituita  dal  roseo,  dal  porporino,  dal  violetto  in  diverse  gamme. 
Questi  colori  acquistano  vigore  e  splendore  con  l'aggiunta  di  un 
carattere  postumo  che  vien  loro  conferito  da  una  speciale  lucentezza 
che  si  manifesta  allo  stato  secco. 

Specie  epifitiche. 

5.  Porphyra  naiadum  Anderson  (Zoe  3:   148,  1892). 

Fronda  sottile,  alta  3- io  cent.,  larga  1-4  cent.,  spatolata  od  ovata 
sopra  un  corto  stipite  conico,  presto  allargantesi  nella  fronda  piana 
membranacea,  intera  nei  margini,  rosso-porporina  o  porporino-scura 
o  marrone,  di  struttura  fragile  e  presto  decomponibile  [rapidly  de- 
cayìtig,  come  dice  la  scheda). 

Secondo  l'Hus  è  monostromatica,  e  si  distingue  da  tutte  le  altre 
Porphyra  pel  suo  punto  d'  attacco  pulvinato.  Questa  forma  del  callo 
dovrebbe  riferirsi  allo  stato  giovane,  come  risulterebbe  dai  miei 
esemplari.  Setchell  e  Gardner  dicono  che  Miss  Tilden  l'ha  distri- 
buita sotto  il  N.  5 16.  Allo  scrivente  pervenne  sotto  i  numeri  5 16 
e  23 1.  È  appunto  sotto  la  stessa  denominazione  di  Porph.  naiadum 
And.  e  col  n.  5 16,  che  le  Atner.  Aìgce  recano  la  forma  assai  gio- 
vanile la  quale  si  presenta  sotto  1'  aspetto  di  numerosi  bottoncini  o 
pulvinoli  rosso-violaceo-scuri  (red  cushìons)  disposti  sui  margini  di 
una  foglia  di  Phyllospadix  Scouleri. 
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Vista  in  piano,  le  cellule  si  presentano  rosee  o  chiaramente 
ametistine,  mediocri  di  grandezza,  subrotonde,  assai  sottili  di  profilo, 
disposte  generalmente  a  due  coppie,  formanti  talvolta  delle  linee  più 
o  meno  regolari  la  cui  direzione  è  variabile,  procedendo  ora  in  modo 
retto,  ora  leggermente  e  largamente  sinuoso  e  magari  si  curvano  a 
cerchio  più  o  meno  completo,  dal  che  ne  deriva  che  in  alcune  parti 
costituiscono  dei  parziali  disegni. 

a.  P.  naiadum  And.  Sulla   Zostera. 
Ballard  beach,  near  Seattle,  Washington. 

J.  E.  Tilden,  8  Ag.    1897. 

b.  Idem.  Brown  island.  S.  Juan  County,  Washington. 

J.  E.  T.  21  Je.   1898. 
e.  Idem,  sul  Phyllospadix  Scoulerì.  Bassa  marea. 
Baird  cove  (Minnesota  Seaside  Station). 
Port  Renfrevv,  Vancouver  island.  British  Columbia. 

J.  E.  T.   1  Aug.   1898. 

Specie  rupicole. 

6.  P.  capensis  Kuetz. 

Ha  un  perimetro  ovato-lanceolato  dell'altezza  di  10-20  cent,  e 
dell'ampiezza  massima  di  8-10  cent.  In  causa  dell1  ampiezza  delle 
sue  cellule  ricche  di  nuclei  endocromatici,  la  pianta,  sebbene  mono- 
stromatica,  è  piuttosto  consistente,  quasi  cartilaginea,  coi  margini 
ondulati,  di  colore  epatico-porporino  nel  fresco  e  ametistino-scuro 
nel  secco.  Le  membrane,  di  estrema  sottigliezza,  trasparenlissime,  in- 
colori, leggermente  ambrine  nei  margini  per  accumulazione  di  muco, 
comprendono  un  complesso  di  cellule  ametistine,  angolose,  subrettan- 
golari o  bacilliformi,  aggregate  a  quattro  a  quattro,  facilmente  scom- 
ponentisi  e  sconfinanti  sotto  la  semplice  pressione  elei  vetrino. 

a.  Sud  Africa,  Table  Bay.  1 1  Lugl.  1896.  Ex  herb.  Dott.  H.  Becker. 

7.  P.  atro-purpurea  (Olivi)  De  Toni. 

(P.  leucosticta  Thur.  —  Ulva  atro-purpurea  Olivi  —  P.  laciniata 
Crouan  —  P.  vulgarìs  Lloyd). 

Nella  Flora  marina  del  Golfo  di  Napoli   (')    si    è    trattato    abba- 


(l)  Vegg.  N,  Notarisia,  Lugl.   1902, 
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stanza  della  evoluzione  e  delle  forme  assunte  da  questa  pianta  la 
quale  non  diversamente  si  comporta  nell'Atlantico  e  nel  Pacifico, 
qualora  se  ne  tolga  una  maggiore  consistenza  ivi  talvolta  spiegata. 
Varia  d'ampiezza,  di  forma  e  di  tonalità  di  colore  che  muta  dal  roseo 
all'ametistino  a  seconda  delle  varie  condizioni  speciali  di  ambiente 
in  cui  cresce  e  della  varia  età.  La  fronda,  a  membrane  appianate  per 
eccellenza,  non  va  esente  dall'essere  eccezionalmente  suscettibile  di 
rigonfiamenti  prodotti  più  spesso  da  cause  patologiche,  come  avviene 
più  di  frequente  nelle  eu-floridee  (').  Si  cita  infatti  una  P.  coriacea 
Zanard.  (in   Kuetz.  Sp.  p.  692),  a  forma  infiata  mesenteriforme. 

Ha  cellule  endocromatiche  dapprima  angolate,  in  prevalenza 
subquadrate  e  subrettangolari,  indi  subtonde  bi-quaternate  ed  a  vi- 
cenda quadrigemine  in  un  solo  strato. 

a.  Shilshole  Bay,  near  Seattle,  Washington.  J.  E.  T.  20-7-1897. 

b.  Isole  Lofoden  (Norvegia)  Dicemb.    1898,  Coli.  Wille. 
e.  Ile  Callot.  Agosto  1903.  Coli.  J.  Chalon. 

Gen.  WILDEMANIA  De  Toni 

Etym.  gen.  dedicato  al  ficologo  belga  E.  De  Wildeman. 

Aspetto  della  fronda  e  natura  della  fruttificazione  come  nel 
gen.  Porphyra.  Ne  differisce  pel  doppio  strato  di  cellule.  La  sotti- 
gliezza estrema  della  fronda,  accoppiata  ad  una  grande  lubricità, 
impedisce  alle  sezioni,  per  quanto  esili  si  possano  ottenere,  di  col- 
locarsi in  piedi.  In  ogni  modo  la  distromatia  è  facilmente  avvertibile 
mediante  il  confronto  simultaneo  di  due  preparazioni:  l'ima  di  Por- 
phyra, l'altra  di  Wildemania.  Nella  prima  le  cellule  si  mostrano  co- 
stantemente assai  più  distanziate,  nella  seconda  più  ravvicinate  e 
sdoppiabili  col  graduale  inalzamcnto  dell'obbiettivo. 

8.  Wildemania  umbilicalis  (L.)    Ulva   umbilicalis  L.   —   {Porph. 
umbilicalis  Kuetz.  —  Porph.  vulgaris  Ag.). 

Fronda  alta  20  cent,  è  larga  3  cent,  circa,  fortemente  ondulata 
nei  margini  e  munita  di  lobi  allungato-lineari,  costituita  internamente 
come  vien  descritto  nella  Syllogc  di  G.  B.  De  Toni. 


C1)  Vegg.  Manip.  Alg.  mar.  Sicilia,  n.  32  in  N.  Notarisia,  Genn.  1904. 


a.  Porph.  vulgarìs  Harv.  Le  Jolis ,  Alg.  mar.  eie  Cherbourg. 
9.  W.  laciniata  (Lightf.)  De  Toni. 

Ulva  laciniata  Lightf.  —    Porphyra  laciniata  Ag.). 

In  questa  specie  la  fronda  è  spesso  dioica.  In  uno  de'  miei  esem- 
plari è  alta  23  cent.,  larga  19,  ampiamente  ondulata  nei  margini  che 
sono  talvolta  naturalmente  lobati,  ma  più  spesso  tali  appaiono  in 
seguito  a  fortuite  lacerazioni  e  allora  i  lobi,  anziché  interi,  si  mo- 
strano corrosi  nei  margini. 

Importa  rilevare  il  noto  fenomeno  delle  diverse  forme  di  accre- 
scimento. Il  callo  basilare,  cioè,  può  dare  origine  ad  una  fronda  di 
forma  oblunga,  ed  allora  esso  costituisce  quasi  uno  stipite  sessile; 
oppure  produce  intorno  a  sé  un  accrescimento  simultaneo,  uniforme 
e  allora  la  fronda  riesce  più  o  meno  regolarmente  circolare,  unica, 
peltata,  o  anche  si  decompone  in  numero  vario  sullo  stesso  piano 
o  sopra  due  o  tre  piani  sovrapponentisi.  In  questi  casi  il  callo  occupa 
la  parte  centrale  e  si  ha  la  varietà  nmbilicalis  Ag.  (cfr.  sopra). 

Il  notevole,  eccezionale  spessore  della  fronda  offertomi  da  un 
esemplare  di  Land's  End,  San  Francisco  (California)  e  l'esame  della 
sezione  trasversale  statami  perciò  facilitata,  indussemi  nella  persua- 
sione doversi  questa  pianta  comprendere  fra  le  buone  specie  di 
Wildemania.  Intanto  questo  spessore  è  giustificato  dalle  cuticole  più 
consistenti  dell'ordinario,  leggerissimamente  colorate  da  un  muco 
ambrino-verdognolo.  Queste  cuticole  sono  formate  da  una  membrana 
non  sempre  omogenea,  a  giudicare  da  alcuni  filamenti  che,  a  guisa 
di  esilissime  ciglia  sporgono  dai  margini.  Se  queste  sporgenze  siano 
naturali  o  provocate  dalla  sezione  rimango  in  dubbio.  Certo  si  è  che 
si  presentano  assai  raramente  nei  margini  osservati  in  piano.  In 
quanto  alle  cellule,  si  nota  che  il  doppio  loro  strato  si  palesa  in 
modo  assai  diverso  nel  percorso  longitudinale  della  stessa  sezione 
presa  in  esame.  Le  cellule,  cioè,  in  vario  modo  angolose,  livido- 
ametistine,  non  sempre  sono  regolarmente  disposte  in  due  linee 
lungo  la  cuticola  superiore  ed  inferiore,  ma  spesso  confluiscono  in 
una  sola  linea  nella  quale  allora  le  cellule  stesse  sono  strettamente 
serrate  le  une  contro  le  altre,  per  sdoppiarsi  nuovamente  in  altri 
tratti  della  stessa  preparazione  nei  quali  riprendono  il  loro  posto 
lungo  le  cuticole,  normalmente  distanziate. 

Forse  è  a  questo  fenomeno  che  devesi  il  segno  dubitativo  con 
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cui  dal  chiar.  De  Toni  viene  questa  specie  compresa  fra  le  Wilde- 
mania  nella  Sylloge. 

a.  Porphyra  laciniata  Hook.  Grev.  Torbay,  common.  M.  Wyatt. 

b.  P.  laciniata  Harv.  Alg.  mar.  de  Cherbourg.  Octob.  Le  Jolis. 
e.  P.  laciniata   (Lightf.)    Ag.    forma  umbilicalis.   Lillesand,    1848. 

Schùbeler. 

d.  P.  laciniata  Ag.  Syst.  In  mari  Bahusiae,  majo,  leg.  Domina 
Sophia  Akermark. 

e.  P.  laciniata  (Lightf.)  Ag.  Flohhefjord.  leg.  M.  N.  Blytt. 

/.  P.  laciniata  (Lightf.)  Ag.  Isola  Lofoden,  Xmb.    1898,  Wille. 

g.  P.  laciniata  Ag.  Syst.  Land's  End,  S.  Francisco,  California. 

J.  E.  Tilden   12,  Jl.   1897. 
io.  W.  linearis  (Grev.)  Porphyra  linearis  Grev. 

La  fronda,  semplice,  sorge  da  un  corto  ed  esile  stipite  non  più 
largo  di  un  terzo  di  millim.,  indi  va  gradatamente  dilatandosi  fino 
a  raggiungere  la  larghezza  massima  di  circa  un  centim.  e  la  lun- 
ghezza di  10-20  cent.,  coi  margini  più  o  meno  ondulati  nella  parte 
inferiore  e  mediana,  più  spesso  piani,  integri  o  leggermente  erosi 
nella  parte  superiore,  di  un  vaghissimo  colore  roseo  0  ametistino  di 
una  grande  lucentezza. 

Endocromati  di  varia  forma:  subglobosi,  cuneiformi  0  variamente 
angolati,  bacilliformi  di  profilo,  quaternati.  Glomeruli  sporigeri  singoli, 
subtondi,  verticali. 

a,  Porph.  laciniata  (Lightf.)  Ag.,  f.  linearis  Grev.  Lillesand  1846, 
leg.  Schùbeler. 

b.  Porph.  linearis  Grev.  Collez.  Acton. 
11.  W.  miniata  (Ag.)  Fosl. 

(Porph.  miniata  (Lyngb.)  Ag.  —  Diploderma  miniatimi  [Ag.] 
Kjellm.  —   Ulva  miniata  Lyngb.  —   U.  purpurea  var.  miniata  Ag.). 

È  la  più  vistosa  delle  Bangiacee  per  la  vivacità  del  suo  colorito 
che  ricorda  quello  del  Niiophyllum  punctatum.  Secondo  J.  Agardh, 
la  fronda  sarebbe  monostromatica  nello  stato  giovanile,  poi  distro- 
matica.  Ne'  miei  esemplari  è  alta  9-25  cent.,  larga  ó- 1 5  cent.,  le 
quali  dimensioni  possono  essere  di  molto  sorpassate,  stando  alla  scheda 
accompagnante  il  campione  americano,  nella  quale  si  legge:  Fronds 
o,;-i  meier  in  lenglh.  11  doppio  strato  è  constatabile  anche  senza  pra- 
ticare sezioni  che  diljìcilmente  si  dispongono  in  piedi,  stante  la  grande 
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sottigliezza  e  flaccidezza  della  fronda  e  la  facilità  del  disaggregamento 
delle  cellule  assai  facili  allo  spostamento  ed  a  sconfinare.  Questa 
proprietà  ò  molto  indicata  a  rivelare  la  distromatia.  Bagnato  sul  vetro 
un  pezzettino  di  fronda  e  gravato  dal  vetrino  che  non  dev'essere 
in  alcun  modo  compresso,  si  osserva  che  le  cellule  a  contatto  del 
copri-oggetti  sono  le  prime  a  spostarsi  seguendo  la  corrente  che  si 
stabilisce  nella  goccia  d'acqua,  ferme  restando  quelle  dello  strato 
inferiore  ossia  a  contatto  del  vetro  sottostante.  Questo  doppio  strato 
è  inoltre  posto  in  evidenza  dalla  varia  tonalità  di  colore  derivante 
dallo  spazio  moltiplicato  dalle  lenti,  per  cui  le  cellule  inferiori  ap- 
pariscono più  pallide  e  a  contorni  meno  delineati  in  confronto  delle 
cellule  dello  strato  superiore  le  quali  offrono  invece  i  caratteri  opposti, 
mostrandosi  di  un  bel  roseo,  carneo  o  ametistino,  di  forma  subtonda 
o  leggermente  allungata,  di  varia  dimensione  e  quasi  sempre  nucleate. 
Gli  esemplari  conservano  un  gaio  colore  di  minio  porporescente, 
sebbene  uno  di  essi  conti  64  anni  di  erbario. 

a.  W.  miniala  (Ag.)  Foslie.  Tromsò    1841,  leg.  M.   N.  Blytt. 

b.  Porphyra  miniata  Ag.  Aitached  lo  pebbles.  Low  lidc.  Oak 
Bay,  Victoria,  Vancouver  island,  British  Columbia. 

J.  E.  Tilden,  5  Jl.   1898. 

Gen.  ERYTHROTRICHIA  Aresch. 

Etym.  erythros  rosso,  thrìx  pelo. 

Già  comprese  fra  le  Conferva,  le  Bangia  e  le  Porphyra,  le 
Ervtlirolrichia  ne  furono  staccate  nel  i85o  dall'  Areschoug  con  la 
nuova  denominazione  generica  pel  modo  speciale  con  cui  si  formano 
le  spore,  e  che  qui  stimo  opportuno  riportare  con  le  parole  del 
chiar.  Dott.  Ed.  Bornet:  «  On  sait  que  les  spores  des  Erythrotrichìa 
se  forment  d'une  manière  toute  particulière:  le  protoplasme  de  la 
cellule  fructifòre  se  coupé  en  deux;  une  partie  se  change  en  une 
spore  qui,  en  grossissant,  refoule  et  deprime  la  partie  reslée  vege- 
tative. Après  l'evacuation  de  la  spore  le  protoplasme  végétatif  se 
dilate  de  manière  à  remplir  la  cavité  de  la  cellule  qui  reprend  alors 
l'apparence  qu'elle  avait  au  début  »   (1). 


(*)  Ed.  Bornet.  Alg.  de  Schousboe,  pag.  100. 


i2.  Erythrotrichia  ceramicola  (Lyngb.)  Aresch. 

Riveste  di  cespuglietti  porporini,  rosei  o  carnei,  composti  di 
esigui  filamenti  lunghi  i-3o  mil!.,  larghi  12-1 5  jx.,  parecchie  alghe 
maggiori  ed  anche  i  margini  di   Posìdonìa. 

1  filamenti  ci  rivelano  la  composizione  loro  formata  da  una  sola 
serie  di  cellule  rettangolari,  rappresentanti  ciascuna  di  esse  cellule 
un  articolo  del  filamento.  A  seconda  dello  stadio  evolutivo  poi,  questi 
articoli  o  sono  integri  0  divisi  longitudinalmente,  e  finalmente  cia- 
scuna delle  parti  di  cui  si  compongono,  per  contrazione  subita,  si 
presenta  subgiobosa,  anziché  della  primitiva  forma  rettangolare. 

a.  Eryth.  ceramicola  Aresch.  (sopra  Cutleria  multìfidà),  Alg.  mar. 
de  Cherbourg.  Juillet.  Le  Jolis. 

b.  Eryth.  ceramicola  (Lyngb.)  Aresch.  (Sopra  Ceramium  sp.), 
Svinor  22,  8,  1 885,  leg.  M.  Foslie. 
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Sottoclasse   FLORIDE^ 


ORDINI 

nemalioninjE  rhodymenin^e 

gigartininye  cryptonemin^ 


Orci.    NEMALIONINME 

FAMIGLIE 

HELMINTHOCLADIACEjE       gelidiace^e 
CH^TANGIACE^E 

Famiglia  HELMINTHOCLADIACE/E  (Harv.)  Schmitz 

Subfam.  I.  BATRACHOSPERMEjE  (pel  solo  gen.  Guhonìa  Harv.) 
Subfam.  II.  CHANTRANS1E,E  (Kuetz.)  Trev. 

Gen.  CHANTRANSIA  (DC.)  Schmitz. 

Etym.  dal  chiar.  Girod-Chantrans. 

Piante  epifìtiche.  L' aspetto  esteriore  è  caratterizzato  da  una 
fronda  filiforme,  irregolarmente  ramosa,  articolata,  monosifonia,  nuda, 
coi  rami  spesso  ultimati  da  un  pelo  deciduo.  Il  tallo  inferiore  è  for- 
mato da  una  sola  cellula  epifita  unipolare,  o  endofita  bipolare,  oppure 
da  filamenti  contesti  che  s'internano  nel  tessuto  della  pianta  ospitale. 

Il  chiar.  Dott.  Ed.  Bornet  nella  sua  Nota:  Deux  Chantransia 
corymbifera  Thuret,  Acrochcetìum  et  Chantransia  (*),  osserva  quanto 
in  appresso: 

Le  Floridee  callithamnioidee  che  si  moltiplicano  per  monospore 
furono  riunite  da  Thuret  nel  gen.  Chantransia.  Dopo  che  Wartmann 
e  Sirodot  ebbero  dimostrato  che  la  maggior    parte   delle   specie  di 


(l)  Extrait  du  Bulletin  de  la  Société   botanique  de  France,  Tome  LI,  Paris, 
Aoùt  1904. 
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acqua  dolce  si  riattaccano  alle  Lemanea  ed  ai  Batrachospermum, 
questo  genere  più  non  comprende  che  piante  marine,  ed  è  in  questo 
limite  che  fu  spesso  impiegato.  Diversi  autori  gli  sostituirono  il 
gen.  equivalente  di  Acrochcclium^  fondato  nel  1861,  dal  Naegeli, 
nelle  sue  ricerche  sulle  Ceramiee.  Il  Dott.  Bornet  stima  che  in  luogo 
di  sostituire  uno  dei  due  generi  all'altro  sia  da  preferirsi  il  conser- 
varli entrambi.  Il  gen.  Acrochcsiium  comprenderebbe  le  specie  che  si 
moltiplicano  unicamente  per  monospore;  il  gen.  Chantransia,  quelle 
che  hanno  inoltre  degli  organi  riproduttori  sessuali.  Non  si  conoscono 
specie  d'uno  dei  due  generi  rispondenti  esattamente  ad  una  specie 
dell'altro  genere.  La  riunione  dei  due  generi  in  uno  solo  rende  la 
definizione  del  genere  unico  inesatta  o  almeno  ipotetica  per  tutto  il 
gruppo  degli  Acrochceiium. 

Inoltre  lo  stesso  Autore  fa  osservare  che  il  modo  di  attacco  degli 
Acrochatium  e  delle  Chantransia  al  loro  supporto  fornisce  dei  caratteri 
che  non  furono  abbastanza  utilizzati  per  la  distinzione  delle  specie. 
Naegeli  dice  che  il  suo  A.  microscopicum  è  attaccato  per  mezzo  di 
una  sola  cellula  e  non,  come  in  altre  specie,  mediante  una  massa 
cellulare. 

[continua] 
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zerischen  und  oberitalienischen  Seebecken.  —  Zoolagisclier  An- 
\eiger  Bd.  XXVII,    1905,  n.  21-22,  p.   73o~733. 

112.  Zacharias  0.  —  Ueber  die  Beziehungen  der  Hydrobiologie  zur 
modernen  Fischerei.  —  Plòn   1905. 

Biographica 

11 3.  Scott  D.  H.  —  The  late  George  Brebner.  —  Journal  of  Botany 
voi.  XLIII,   1905,  n.  5o6,  p.  60-61. 
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Florideae 

114.  Bornet  E.  —  Deux  Chantransia  corymbifera  Thuret  ;  Acrochae- 
tium  et  Chantransia,  avcc  1  planche.  —  Bull  Soc.  Bot.  de  Franca 
Tome  LI,   1905,  p.  XIV-XXIII. 

11 5.  Davis  B.  M.  —  The  sexual  Organs  and  sporophyte  generation 
of  the  Rhodophyceae.  —  Botanical  Gaiette  voi.  XXXIX,  1905, 
n.   1,  p.  64-6Ó. 

nò.  Gepp  A.  &  E.  S.   —   Leptosarca:    a    correction.    —    Journal  of 

Botany  voi.  XL1II,    1905,  n.  509,  p.    162. 
117.  Heydrich  F.  —  Polystrata,  eine  Squamariacee  aus  den  Tropen. 

—  Ber.  der  deui.  bot.  Gesellsch.  XXIII,    1905,   Heft    1,    p.    3o-36, 

Taf.  I. 

Fucoldeae 

1  18.  Berwick  T.  —  Revised  Notes  on  Laminaria.  —  Trans,  and  Pro- 
ceed.  boi.  Soc.  Edinburgh,  22,  p.  395-396. 

Ohlorophyceae 

(excl.  Desinici.,  Zygnem.,   Cbarac). 

119.  Bougon  Dr.  —  Les  Algues  d'eau  douce.  Famille  des  Hydrodi- 
ctyées.  —  Micrographe  préparaleur  voi.  XIII,    1905,  p.  75-82. 

120.  Brand  F.  —  Ueber  die  Anheftung  der  Cladophoraceen  und  ùber 
verschiedene  polynesische  Formen  dieser  Familie.  —  Beìhcfte  \um 
Boi.  Ccnlrablatt  Bd.  XVIII,  1905,  Abt.  1,  Heft  2,  p.  1 65- 193, 
2  Taf. 

121.  Davies  J.  H.  —  A  rare  Alga    [Cladophora   Aegagropila]   in    the 
Upper  Bann.  —  Irish  Naluralist  voi.  XIV,   1905,  p.  39. 

122.  Ernst  A.  —  Siphoneen-Studien.  IV.  Zur  Kenntnis  des  Zellin- 
haltes  von  Derbesia.  —  Flora  93.  Band,  4.  Heft,  1904,  Tab.  XXII. 

123.  Janse  J.  M.  —  An  investigation  on  polarity  and  organformation 
with  Caulerpa  prolifera.  —  K.  Akad.  van  wetensch.  Amsterdam, 
Dez.  24,  1904. 

124.  Livingston  B.  E.  —  Chemical  Stimulation  of  a  green  alga.  — 
Bull.  Torrey  Bot.  Club  voi.  32,  n.   1,  p.   1-34,  17  fig. 


105 

12  5.  Livingston  B.  E.  —  Notes  on  the  Physiology  of  Stigeoclonium. — 

Botanical  Gaiette  voi.  XXXIX,    1905,  n.  4,  p.  297-300,    fig.    i-3. 

126.  Pampaloni  L.  —  Sul  comportamento  del  Protococcus  caldario- 
rum  Magnus  in  varie  soluzioni  minerali  ed  organiche.  —  Annali 
di  Botanica  voi.  II,  fase.   2,   1906,  p.   23i-25o,  Tav.  IX. 

127.  Serbinov  J.  L.  —  Ueber  den  Bau  und  Polymorphie  der  Sùss- 
wasser-Alge  Peroniella  gloeophila  Gobi.  —  Scripta  Botanica  Horti 
Univ.  Peiropolitanae  fase.  XXII,  St.  Petersbourg  1905,  18  pp., 
Tab.  V. 

128.  Zacharias  0.  —  Ueber  cine  Wasserbliite  von  Volvox  minor  und 
Volvox  Globator.  —  Biol.  Centrablatt  Bd.  2  5,  p.  95-96. 

Characeao 

129.  Hy  F.  —  Sur  le  Nitella  confervacea  Braun.  —  Bull.  Soc.  Boi. 
de  Franca   1905,  n.  2,  p.  88-94. 

i3o.  Miglila  W.  —  Characeae  Rossiae  ex  herbario  Horti  Petropolitani. 
—  Ada  Borii  Petropol.  T.  XXIII,  fase.  3,  1904. 

Myxophyceae 

1 3 1 .  Brand  F.  —  Ueber   Spaltkòrper  und  Konkavzellen    der   Cyano- 

phyceen,  mit  8  Abbildungen.  —  Ber.  der  deut.  bot.    Ges.    XXIII. 

1905,  p.  62-70. 
i32.  Enwald  K.    H.    —    Beitràge   zur   Kenntnis   der   Chroococcacecn 

Finlands.  —  Meddelanden  af  Soc.  prò  Fatina  et  Flora  Fennica  3o 

(1903- 1904),  p.   149-155. 

1 33.  Fischer  A.  —  Die  Zelle  der  Cyanophyceen.  —  Botanische  Zei- 
tung  63.  Jahrg.,   1905,  I.  Abtheil.,  IV-VI,  p.  5i-i3o,  Taf.  IV-V. 

134.  Fritsch  F.  E.  —  Studies  on  Cyanophyceae.  —  Beihefte  tjììu  Bolan. 
Centrablatt  Bd.  XVIII,   1905,  Abt.    1,  Heft  2,  p.    194-214,    1    Taf. 

1 35.  West  6.  T.  — Remarks  on  Gloeocapsa.  —  Trans.  Edinb.  Field 
Nat.  and  Micr.  Society  voi.  V,  part  lì,  1904,  p.  i3o-i  33,  piate  XV. 

Bacillarieae 

i36.  Bergon  P.  —  Nouvelles  recherches  sur  un  mode  de  Sporulation 
observé  chez  le  Biddulphia  Mobiliensis  Bailey.  —  Le  Micrograpke 
préparaleur  voi.  XIII,   1905. 
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1 37-  Bisschop  van  Tuinen  K.  —  Iets  over  de  Diatomaceen.  —  Ilei. 
Nederl.  Zeezue^en  IV,   1905,  p.  65-68. 

1 38.  Dippel  L.  —  Diatomeen  der  Rhein-Ebene.  —  Braunschweig  1905, 
Vieweg  &  Sohn,  8°,  VI,   170  pp.,  372  Farò.  Abb. 

139.  Jackson  D.  D.  —  Movements  of  Diatoms  and  other  microscopie 
Plants.  —  American  Naturatisi  voi.  XXXIX,  n.  461,  1905,  p.  287-291. 

140.  Largaiolli  V.  —  Le  Diatomee  del  Trentino  XIX  e  XX.  Laghi  di 
Malghetto  e  di  Tovel.  —   Tridentini!   1905,  fase.  Il,  pp.  7. 

141.  Largaiolli  V.  —  Le  Diatomee  del  Trentino  I.  Il  Fiume  Noce.  — 
Atti  Accad.  Scient.  Ven.  trent.  istr.  CI.  I,  anno  II,  1905,  fase.  I, 
p.  3- io. 

142.  Lauby.  —  Sur  le  niveau  diatomifère  du  Ravin  des  Egravats 
pròs  le  Mont-Doré  (Puy-de-Dome).  —  Compi,  rend.  Acad.  Selene, 
de  Paris  1905,  Janvier,  n.  4. 

143.  Levander  K.  M.  —  Zur  Kenntnis  der  Rhizosolenien  Finlands.  — 
Meddelanden  af  Soc.  prò  Fauna  et  Flora  Fenilica  3o  (1903-1904) 
p.   1 1  2-1 17,  Taf.  I. 

144.  Miquel  P.  —  Du  Noyau  chez  les  Diatomées. — Le  Micrographe 
préparateur  voi.  XIII,    1905. 

145.  Morteo  E.  —  Diatomee  del  Torrente  Orba.  —  Malpighia  XIX, 
1905,  fase.  I-III,  p.    117-120. 

146.  Roseti  F.  —  Die  Frage  von  der  Sexualitàt  der  Diatomeen.  —  81. 
Jahresber.  Schles.  Ges.    Valeri,  liuti.   1903,  Breslau    1904,  p.    ri. 

147.  Terry  W.  A.  —  Sur  un  étrange  mode  de  développement  chez 
le  gerire  Surirella.  —  Micrographe  préparateur  voi.  XIII,  1905, 
p.  57-60,  fig.   1-6. 

148.  Van  Heurck  H.  —  Note  sur  le  «  Cocconeis  danica  »  Flògel.  — 
Le  Micrographe  préparateur  voi.  XIII,   1905,  p.  83,   2  lìg. 


Leavitt  Clara  K.  —  Observations  on  Callymenia  phyllophoraj.  Ag. 
—  Minnesota  Botan.  Studies,  Third  series,  part  III,  1904,  n.  XXIV, 
p.  291-296,  plates  XLIV-XLV. 

La  pianta  studiata  fu  raccolta  dall'  autrice  e  dalla  sig.  J.  E.  Til- 
den  a  Port  Renfrew.  La  sig.    Leavitt   descrive    l' habitat    di    questa 
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floriclea  che  è  rupicola  e  cresce  anche  sopra  l'organo  di  adesione 
delle  Nereocystis  ;  poi  tratta  della  morfologia  del  tallo  e  della  strut- 
tura anatomica  del  callo,  dello  stipite,  della  lamina,  del  cistocarpio 
(spore  lunghe  20-35  [x,  larghe  i3-2o  jjl).  Infine  ricorda  gli  epiììti  e 
parassiti  della  Callymenia  phyllophora  (Microcladia  Coulleri,  Calli- 
thamnion  sp.,  Porp/ivra  sp.,  Chlorochytrium  inclusimi,  ed  un  endo- 
parasita  di  ignoto  genere,  costituito  da  2-4  cellule). 


Warner  FI.  M.  —  Observations  on  Endocladia  murieata  (P.  and 

R.)  J.  Ag.  —  Minnesota  Botan.  Studies,  Third  series,  part  HI,  190.1, 
n.  XXV,  p.   297-302,  piate  XLVI. 

Di  questa  bella  specie  l'autore  illustra  con  diligenza  la  strut- 
tura della  fronda,  del  cistocarpio  e  descrive  i  tetrasporangi  accom- 
pagnati da  parafisi  articolate  molto  lunghe;  il  tipo  di  divisione  dei 
tetrasporangi  è  irregolarmente  crociato.  Egli  ritiene  che  la  Endo- 
cladia liamulosa  (Rupr.)  J.  Ag.  non  differisca  dalla  E.  nutricala  per 
la  posizione  dei  cistocarpi  ;  si  credeva  che  nella  prima  di  queste 
specie  si  trovassero  solo  alla  base  dei  rami,  nella  seconda  fossero 
semplicemente  laterali,  invece  Setchell  e  Gardner  trovarono  questa 
disposizione  promiscua  e  perciò  insufjìciente  a  distinguere  le  due 
specie;  l'autore  conferma  questa  osservazione. 


Mueller  Olga  —  Observations  on  Laminaria  bullata  Kjellm.  — 
Minnesota  Botan.  Studies,  Third  series,  part  III,  1904,  n.  XXVI, 
p.  3o3-3o8,  piale  XLVII. 

L'autrice  ha  fatto  oggetto  di  studio  la  Laminaria  bullata  (de- 
scritta la  prima  volta  nel  1889  dal  Kjellman  che  la  raccolse  nel 
mare  di  Behring)  su  materiali  trovati  dalla  sig.  Tildent  a  Tracyton 
(Washington)  e  dall'autrice  stessa  presso  Port  Renfrew,  ali1  isola 
Vancouver,  nello  stretto  di  Juan  de  Fuca. 

Di  questa  bella  Laminaria  perenne  è  descritta  la  morfologia 
esterna  (apparato  di  adesione  composto  di  apteri  dicotomi,  stipite,  la 
mina)  e  la  struttura  (epidermide,  strato  corticale  e  midollo  ;  gli  apteri 
mancano  di  midollo). 

Una  tavola  illustra  la  parte  anatomica  del  testo. 
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Heydrich  F.  —  Polystrata,  cine  Squamariacee  aus  den  Tropen. 
—  Ber.  dcr  deut.  bot.  Gesellsch.  XXIII,  1905,  Heft  1,  p.  3o-36,  Taf.  I. 
L'autore  propone  un  genere  nuovo  di  Squamariacee  per  una  specie 
raccolta  alle  isole  Tami  (Nuova  Guinea)  dal  missionario  Bamler 
(Polystrata  dura).  Il  tallo  è  crostoso,  adagiato  con  tutta  la  pagina 
inferiore  alla  matrice  (coralli  e  pezzi  di  pietre  calcaree)  ed  è  costi- 
tuito da  un  numero  vario  (fino  a  3o)  di  strati  orizzontali  sovrapposti. 
Ciascun  strato  si  compone  di  parecchi  individui  affissi  al  centro  con 
pochi  e  brevi  rizoidi.  Gli  sporangi  si  trovano  in  piccoli  o  grandi  ne- 
mateci  appena  prominenti,  solitarii,  acrogeni  e  sono  irregolarmente 
divisi.  Sono  ignoti  gli  organi  della  fruttificazione  sessuale. 

Il  genere  stabilito  ora  da  F.  Heydrich  ci  ricorda  molto  la  Li- 
thymenia  polymorpha  Zanard.  descritta  e  figurata  da  Zanardini  nella 
Iconographìa  p.  295,  t.  XXX  ('). 

Dorogostaisky  V.  —  Matériaux  pour  servir  à  l'algologie  du  lac 
Baikal  et  de  son  bassin,  avec  1  pi.  —  Bull,  de  la  Soc.  imp.  des  nat. 
de  Moscou  Année  1904,  n.  2-3,  p.  229-265;  Moscou   1905. 

Questa  memoria  rappresenta  il  riassunto  di  due  anni  di  osser- 
vazioni e  di  studi  fatti  dall'autore  riguardo  alla  flora  inferiore  vi- 
vente nelle  acque  del  lago  Baikal,  dei  suoi  affluenti  piccoli  e  grandi 
e  nei  laghi  alpini  coi  quali  il  Baikal  si  trova  in  comunicazione; 
l'autore  ricorda,  per  le  alghe  del  Baikal,  la  nota  pubblicata  da  R. 
Gutwinski  in  questo  giornale  (2)  e  premette  alla  enumerazione  delle 
specie  alcune  notizie  biologiche  sulle  alghe  e  notizie  geografiche  sui 
bacini  lacustri. 

L' elenco  sistematico  comprende  35o  tra  specie  e  varietà  delle 
quali  sono  proposte  come  nuove  per  la  scienza  le  seguenti  :  Navi- 
cula  lata  f.  major,  Gomphonema  dentata  [sic!],  Surìrella  Baikalensis ; 
alcune  specie  di  Navìcula,  Gomphonema,  Cymbella,  Epithemia,  Syne- 
dra  sono  descritte  e  figurate  senza  assegnazione  di  nome  specifico. 


(*)  Per  la  descrizione  e  sinonimia    di   questa    Squamariacea   cfr.   De   Toni, 
Sylloge  Algarum  voi.  IV,  p.   1701,  n.   2665. 

('<)  Nuova  Notarisia  II,  1891,  p.   1-27,  300-305,  357-366,  407-417. 
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Gepp  A.  &  E.  S.  —  Antarctic  Algae.  —  Journal  of  Botany 
voi.  XL1II,   1905,  p.   1 05-109,  piate  470. 

Gli  autori  enumerano  i3  alghe  raccolte  dalla  spedizione  Scoz- 
zese Antartica  alle  isole  Orcadi  del  Sud  (South  Orkneys),  ad  essi 
comunicate  da  R.  N.  Rudmose  Brown.  Le  specie  sono  quasi  tutte 
nuove;  ricordiamo  tra  queste  Monos/roma  endìviaefolìum  affine  a  M. 
Blyliii  Wittr.  e  M.  splendens  Wittr.  ;  Lessonia  grandi/olia  affine  a  L. 
laminar  ioide  s  ;  Pteridium  proliferimi;  Leptosarca  simplex  ([)  (nuovo 
genere,  al  quale  gli  autori  ascrivono  anche  1'  Halosaccion  dumontwides 
Harv.);  Phyllophora  antarctica. 

Le  specie  già  note  sono  Adenocystis  Lessonii  H.  et  H.,  Desma- 
reslia  Rossii  H.  et  H.,  Acanthococcus  spinuliger  H.  et  H.,  Plocamium 
Hookeri  Harv.,  Plocamium  coccineum  Lyngb.,  Pieronia  pedinata  (H. 
et  H.)  Schmitz,  Ptilota  confluens  Reinsch.  Una  Epymenia  non  fu  po- 
tuta determinare,  perchè  sterile;  pare  aljlne  alla  E.  obtusa. 

Gepp  A.  &  E.  S.  —  Atlantic  Algae  of  the  «  Scotia  »  —  Journal 
of  Botany  voi.  XLIII,   1905,  p.   1 09-1  io. 

La  spedizione  scozzese  antarctica  raccolse  al  Brasile,  a  St.  Paul 
Rocks  e  a  San  Vincenzo  (Capo  Verde)  i3  alghe;  tra  queste  le  più 
interessanti  sono  Microdictyon  umbilicatum  Zanard.,  Gymnosorus  va- 
riegatus  J.  Ag.  e  Stypopodium  lobatum  Kuetz.  raccolte  verso  le  coste 
del  Brasile. 

Hardy  A.  D.  —  The  Fresh -Water  Algae  of  Victoria  —  The  Vi- 
ctorian  Naturalist  voi.  XXI,  n.  6,  oct.   1904,  p.  81-87. 

È  un  piccolo  contributo  all'  algologia  della  regione  indicata  nel 
titolo  della  Nota;  speciali  notizie  sono  fornite  per  la  riproduzione  del 
Protococcus  viridis  e  della  llormhcia  fonata. 

Lagerheim  G.  —  Untersuchungen  ùber  fossile  Algen.  I.  Ueber- 
sicht  der  bisher  in  quartàren  Ablagerungen  gefundenen  Algen  ;  II. 
Ueber  das  Vorkommen  von  Phacotus  lenticularis  (Ehrenb.)  Stein  in 
tertiàren  und  quartàren    Ablagerungen.    —    Geol.    Fòren.    Fòrhandl. 


(')  Per  qualche  rettificazione  riguardante  la  Leptosarca  simplex  cfr.  A.  &  E. 
S.  Gepp  in  Journal  of  Botany  XLIII,   1905,  p.   162. 
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N.  217,  Bd.  24,  Haft.  7,  p.  475-5oo;  Meddel.  fr.  Stockholms  llogs- 
kolas  Botaniska  Institut  Band  VI,    1903- 1904. 

L'autore  dalla  lista  delle  forme  fossili  trae  alcune  interessanti 
conclusioni.  Il  Phacotus  lentìcularìs  (Ehr.)  Stein  venne  da  lui  osser- 
vato solo  in  strati  calciferi,  ciò  che  si  accorda  con  la  presenza  at- 
tuale prevalente  nelle  acque  ricche  di  calce.  L'Alga,  che  già  si  tro- 
vava in  Europa  nel  periodo  terziario,  sembra  sia  stata  più  frequente 
durante  le  epoche  interglaciali;  nel  calcare  (d'acqua  dolce)  grigio- 
ceruleo  di  Hollerup  (Danimarca)  ci  sono  valve  di  Phacotus  in  tale 
abbondanza  che  il  calcare  è  in  gran  parte  da  esse  costituito  e  può 
venir  denominato  calcare  a  Phacotus  [Phacotus  -Kalk).  Negli  strati 
artici  ad  Ancylus  il  Phacotus  pare  manchi,  essendo  esso  stato  dap- 
prima trovato  negli  strati  subarctici  (?)  e  boreali  ;  in  alcuni  sedimenti 
atlantici  esso  non  era  raro;  in  un  caso  venne  constatata  la  sua  pre- 
senza in  un  deposito  salmastro. 

Le  Alghe  concomitanti  sono  principalmente  Alghe  silicee  (Dìa- 
tomaceae  e  Chrysomonadineae),  Desmìdiaceae  e  Protococcaceae  (Te- 
traedro?!); di  Rizopodi  sono  da  menzionare  la  Difflugia  olliformìs 
Lagerh.  e  la  Quadrula  globulosa  Pen.  (sinon.  Quadrula  subglobosa 
Lagerh.),  che  vennero  scoperte  in  parecchie  nuove  località  della 
Scandinavia. 

Ernst  A.  —  Siphoneen-Studien.  IV.  Zur  Kenntnis  dcs  Zellin- 
haltes  von  Derbesia  —  Flora  93.  Band,  4.  Heft,   1904,  Tab.  XXII. 

È  uno  studio  ben  condotto,  col  quale  l'autore  illustra  il  conte- 
nuto cellulare  della  Derbesia  Lamourouxii  (J.  Ag.)  Sol.,  D.  tenuissima 
(De  Not.)  Crouan,  D.  neglecta  Berth.;  speciale  descrizione  è  data 
pet  i  cloroplasti,  per  le  sostanze  proteiche  figurate  (sferiti,  cristal- 
loidi ecc.)  e  più  che  tutto  importante  per  i  cristalli  di  ossalato  di 
calcio,  completando  cosi  le  osservazioni  fatte  per  altre  alghe  (Spy- 
ridìa,  Vaucheria,  Spìrogyra,  Halimeda)  da  Klein,  Woronin,  Benecke 
e  Kohl.  Nella  Derbesia  tenuissima  i  cristalli  osservati  sono  di  due 
forme,  gli  uni  sono  prismi  a  base  quadrata,  spesso  cos'i  abbreviati  da 
somigliare  a  cubi,  gli  altri  sono  dati  da  combinazioni  del  prisma  e 
della  piramide;  nelle  altre  due  specie  di  Derbesia  surriferite  il  prof. 
Ernst  non  ha  finora  potuto  osservare  i  cristalli  di  ossalato. 

La  bibliografia    citata    dall1  autore   comprende    41    pubblicazioni; 
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non  vi  è  ricordata  la  nota  di  J.  H.  Wakker,  Over  Kristalloi'den  en 
andere  lichamen  die  in  de  cellen  von  zeewieren  voorkomen  pubbli- 
cata nel  Nederlandsch  Krindkundig  Archief  ser.  II,  deel  IV,  4,  p.  36g- 
382;  avrebbe  potuto  pure  trovar  posto  nella  bibliografia  la  interes- 
sante Memoria  di  H.  Leitgeb,  Die  Incrustation  der  Membran  von 
Acetabularia,  nella  cui  tavola  sono  figurati  i  cristalli  di  ossalato  di 
calcio,  dal  Leitgeb  osservati  nell'  Acetabularia  mediterranea. 

Una  bella  tavola  accompagna  la  Nota  del  Dott.  Ernst,  al  quale 
auguriamo  di  proseguire  i  promettenti  studi  sulle   Siphonaceae. 

Serbinow  J.  L.  —  Ueber  den  Bau  und  Polymorphie  der  Suss- 
wasser-Alge  Peroniella  gloeophila  Gobi.  —  Scripta  Botanica  fase. 
XX11I,  St.  Petersbourg  1905,    18  pp.,  Tab.  V. 

Dal  sunto,  in  lingua  tedesca,  dato  dall'autore  stesso  del  suo  la- 
voro si  può  rilevare  specialmente  quanto  segue  riguardo  alla  Pero- 
niella gloeophila  Gobi,  alla  quale  viene  ascritta  come  sinonimo  la 
Peroniella  Hyalolhecae  Gobi. 

La  forma  delle  cellule  della  Peroniella  è  duplice:  nella  Hyalo- 
theca  mucosa,  che  possiede  guaine  ampie  gelatinose,  le  cellule  sono 
fatte  a  mo'  di  spillo,  nelle  Gymno\yga  sono  invece  semplicemente 
globose;  nel  primo  caso  la  Peroniella  è  provveduta  di  un  pedicello 
lunghissimo,  filiforme,  allargato  alla  base  a  mo1  di  podezio,  col  quale 
l'epifita  si  attacca  alla  cellula  della  Hyalotheca;  il  pedicello  manca 
od  è  brevissimo  quando  la  Peroniella  cresce  sopra  la  Gymno\yga;  da 
ciò  l'autore  conclude  dimostrando  il  polimorfismo  della  P.  gloeophila. 

L'alga  è  provveduta  di  una  membrana  cellulare  piuttosto  sot- 
tile; nel  mezzo  della  parte  globulosa  del  tallo  (capitolo)  giace  il  nu- 
cleo con  un  piccolissimo  nucleolo  centrale;  si  trovano  nella  cellula, 
oltre  a  cristalli  di  solfato  calcico,  cromatofori  lamelliformi,  sprovvisti 
di  pirenoidc,  ovali  od  ottusamente  angolosi. 

11  Serbinow  esprime  la  ipotesi  che  le  specie  del  genere  Filimi- 
naria  Gobi  {Harpochylrium  Lagerh.)  siano  Alghe  simili  alla  Pero- 
niella che  hanno  subito  una  riduzione,  press'  a  poco  come  il  Gobi 
ritiene  per  le  Synchytriaceae,  che  considera  forme  ridotte  delle  Chlo- 
rochytriaceae. 

11  genere  Peroniella  Gobi  non  ha  nulla  a  che  fare  colla  Rodoessa 
grimselina  Perty  Kl.  Lebensf.  t.  XVII,  f.    17;  presenta  forse  maggiore 
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asinità  col  genere  Sycidion  Wright  (  1 88 1  )  al  quale  è  stato,  con  dub- 
bio, avvicinato  ('). 

Enwald  K.  H.  —  Beitràge  zur  Kenntnis  der  Chroococcaceen  Fin- 
lands.  —  Meddelanden  af  Societas  prò  Fauna  et  Flora  Fennica  3o, 
1903-1904,  p.    149-155,  Helsingfors   1904. 

Sono  enumerate  3o  Croococcacee,  tra  le  quali  l' A.  descrive  e  fi- 
gura una  forma  stipitata  del  Chroococcus  macrococcus  (Trev.)  Rabenh. 

Levander  K.  M.  —  Zur  Kenntnis  der  Rhizosolenien  Finlands.  — 
Meddelanden  af  Societas  prò  Fauna  et  Flora  Fennica  3o,  1903-1904, 
p.   1 1 2-1 17,  Taf.  I. 

È  un  piccolo  contributo  alla  conoscenza  delle  Rhi\osoleniee  di 
Finlandia;  l'autore  aveva,  in  un  precedente  lavoro  (3),  notato  la  pre- 
senza di  Attheya  Zachariasii  Brun  e  Rhi\osolenìa  long/seta  Zach.  nel 
plancton  in  Finlandia;  ora  dà  alcune  notizie  sulla  diffusione  delle 
Rhi^osolenieae  nelle  acque  di  Finlandia,  accompagnando  con  figure 
ed  osservazioni  le  seguenti  specie  : 

1.  Rhi^osolenia  long/seta  Zach.  (fig.    1-2). 

2.  Rhi^osolenia  eriensis  li.  L.  Smith  (fig.  3-6). 

3.  Rhi^osolenìa  mìnima  n.  sp.  (fig.  7-8)  [=  Rhi\osolenia  gracilìs 
H.  L.  Sm.,  Peragallo  Monogr.  du  genre  Rhizosolenia  t.  4,  f.   17?]. 

4.  Attheya  Zachariasii  Brun  (fig.  9). 

Hy  F.  —  Sur  le  Nitella  confervacea  Braun.  —  Bull.  Soc.  Botan. 
de  France   1905,  n.  2,  p.  88-94. 

L'autore,  dal  confronto  di  materiale  ch'ebbe  a  sua  disposizione, 
ha  pensato  di  ampliare  i  limiti  della  diagnosi  di  Nitella  confervacea 
A.  Br.  e  dà  in  fine  un  prospetto  dove  si  trovano  differenziate  le 
seguenti  forme: 

N.  Chevallieri  (=  A/,  batrachos [>erma  var.  fallax  Miglila) 
N.  Harioti 


(1)  Cfr.  De  Toni  J.  B.,  Sylloge  Algarum   voi.  I,    Chlorophyceae,    pag.    630; 
Patavii  1889. 

(2)  Cfr.  Levander  K.  M.,  Zur  Kenntnis  der  Fauna  und  Flora  Finnischer  Bin- 
nenseen  (Ada  Soc.  prò  Fatma  et  flora  Fennica  XIX,  1900,  N.  2), 
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N.  Nord s fedii  '(==  N.    Nordstedtiaua    Groves,    N.    batrachosperma 
A.  Br.) 

N.  Brebissoni  (=  N.  confervacea  A.  Br.  sensu  strict.) 

AT.  Renovi  (=  N.  batrachosperma  var.  maxima  Migula  pr.  p.). 

Bornet  Ed. — Deux  Chantransìa  corymbifera  Thuret;  Acrochae- 
tium  et  Chantransìa.  —  Bull.  Soc.  bot.  Franco,  t.  5i,  1904,  pp.  XIV- 
XXIII,  PI.  I. 

Sous  ce  titre,  M.  le  Doct.  Bornet,  memore  de  l' Institut,  a  fait 
à  la  Socicté  botanique  de  France,  dans  sa  séance  extraordinaire  du 
1  aoùt  1904,  tenue  à  Paris,  a  l' occasion  de  la  Session  Jubilaire, 
une  communication  qui  peut  se  diviser  en  deux  parties.  Dans  la 
première,  1'  Auteur  démontre  que  le  Chantransìa  corymbifera,  décrit 
en  i8ó3  par  Thuret,  dans  la  Liste  des  Aìgues  marines  de  M.  Le 
Jolis  (p.  107),  comprend  deux  espèces  différentes.  L' une,  épiphyte 
sur  le  Ceramium  rubrum,  presente  un  petit  nombre  d'anthéridies 
éparses,  situées  sur  les  ramules  portant  le  carpogone.  L'autre,  hc- 
miendophyte,  se  développe  sur  1'  Helminthocladia  purpurea  et  ses  an- 
théridies  sont  groupées  en  corymbes  denses  disposés  sur  des  indi- 
dividus  distinets  de  ceux  qui  portent  les  carpogones. 

G.  Thuret  avait  récolté,  en  aoùt  1 85 1,  à  Belle-lle-en-Mer  (Mor- 
bihan),  un  Chantransìa  différant  par  ses  caractères  des  espèces  de 
ce  genre  antérieurement  décrites.  En  raison  de  la  disposition  de  ses 
spores  agglomérées  en  corymbes  hémisphériques  qu'  il  produisait  en 
outre  des  sporanges  solitaires  et  indivis,  il  le  designa  sous  le  nom 
de  Ch.  corymbifera.  Deux  ans  plus  tard,  en  septembre  1 853,  il  trou- 
vait  près  de  Cherbourg,  sur  le  Ceramium  rubrum,  un  Chantransìa 
à  spores  réunies  en  glomérules  qu1  il  identifia,  sans  avoir  vu  les  an- 
théridies  avec  la  piante  de  Belle-lle-en-Mer.  Enfili,  en  septembre 
1854,  il  récoltait  de  nouveau  à  Biarritz,  sur  l' Helminthocladia  pur- 
purea, FAIgue  découverte  par  lui  à  Belle-Ile. 

Supposant  que  les  récoltes  faites  sur  le  Ceramium  et  V  Helmin- 
thocladia appartenaient  à  la  mème  piante,  G.  Thuret  donna,  dans 
le  travail  de  M.  Le  Jolis,  que  nous  avons  cité  plus  haut,  une  de- 
scription  du  Ch.  corymbifera  comprennant  des  caractères  qui  s' ap- 
pliquaient  aux  deux  plantes.  Dans  les  Notes   Algologiques   de  M.  M. 

Bornet  et  Thuret,  (PI.  V,  p.   16),  la  diagnose  du  Ch.  corymbifera  se 
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rapporte  uniquement  au  Chantransia  hémiendophyte  de  l' Heltniniho- 
cladia  auquel  M.  Bornet  cstime  qu'U  convient  de  conserver  le  nom 
de  corymbifera. 

Après  une  étude  approfondie  de  1'  espèce  épiphyte  sur  le  Ce- 
ramium  rubrutn,  l'Auteur  propose  de  la  rattacher  au  Gli.  efflorescens 
Kjellman,  en  la  désignant  sous  le  nom  de  Ch.  efflorescens  var.  Thu- 
relìi  et  en  donne  la  description  suivante  : 

Fronde  nana  caespitosa.  Disco  epiphytico  irregulari  ambiti)  cre- 
nulato  60-120  [j.  lato.  Filis  erectis  2-3  milk  altis,  9-10  \k  latis,  a  basi 
ramosis,  ramis  patentibus  alternis  vel  secundatis,  in  pilum  hyalinum 
desinentibus.  Ramusculis  fructiferis  in  axillis  ramorum  solitariis  vel 
pluribus  seriatis  ex  articulis  4-6  compositis,  simplicibus  vel  bifìdis. 
Carpogonio  lageniformi  in  articulo  infimo  inserto;  spermatangiis  so- 
litariis vel  binis  ex  articulis  superioribus  enatis.  Glomerulis  cyslocar- 
pii  densis;  carposporis  ovoideis   18  \l  longis,  9  \l  latis. 

Hab.  in  Ceramici  rubro  prope  Cherbourg! 

Dans  la  deuxième  partie  de  son  travail,  l'Auteur  estime  que 
bien  que  divers  Algologues  aient  substitué  le  genre  Acrocliaetium, 
fonde  en  1 86 1 ,  par  Naegeli,  au  genre  Chantransia,  il  est  plus  utile, 
au  contraire,  de  conserver  ces  deux  genres.  Le  genre  Acrocliaetium 
comprennant  les  espèces  qui  se  multiplient  uniquement  par  mono- 
spores;  le  genre  Chanlransia  renfermant  ceux  qui  ont  en  outre  des 
organes  reproducteurs  sexués.  De  plus  la  monoecie  et  la  dioecie  qui 
séparent  les  deux  formes  de  Chanlransia,  dont  nous  venons  de  nous 
occuper  ne  sont  pas,  cornine  le  fait  observer  M.  Bornet,  les  seuls 
caractères  distinctifs  que  présentent  ces  deux  plantes  et  il  importe 
de  tenir  compte  aussi  de  la  manière  dont  ces  Algues  sont  fixées  à 
leur  substratum.  Ces  modes  d'attaché  variés  fournissent  des  don- 
nées  utiles  pour  la  distinction  des  diverses  espèces  des  groupes 
Acrocliaetium  et  Chantransia. 

Dans  un  tableau  trés  documenté  qui  termine  sa  communication, 
l' Auteur  a  groupé  dans  diverses  sections  les  échantillons  de  1'  Her- 
bier  Thuret  appartenant  à  ces  deux  genres  et  qui  se  rapprochent 
par  la  structure  des  dispositions  du  thalle  inférieur.  11  fait  aussi  re- 
marquer  que  le  degré  de  compacité  du  tissu  de  l' Algue  qui  donne 
asile  aux  Acrocliaetium  et  aux  Chantransia  n'influe  nullement  sur 
la  faculté  de  pénétration  du  thalle  inférieur,  car  les   exemples   cités 
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montrent  quc  sur  la  mème  piante,  certaines  formes  peuvent  ètre 
simplcment  épiphytes,  tandis  que  d'  autres  enfoncent  plus  oli  moins 
profondément  Icurs  faisceaux  de  rhizines  dans  le  tissu  cellulaire  de 
l'Algue  sur  la  quelle  elles  végètent. 

Cette  courte  analyse  ne  peut  donner  qu'  un  appercu  bien  im- 
parfait  du  très  intéréssant  travail  que  nous  avons  essayé  de  résumer 
et  qui  est  écrit  avec  la  précision  scientifique  et  la  correction  absolue 
qui  caraetérisent  les  beaux  travaux  algologiques  de  M.  le  Dr.  Bornet. 

J.    COMÈRE 

Prudent  Paul  —  Contribution  à  la  flore  diatomique  des  lacs  du 
Jura.  —  Lyon,  6  p.p.,    1905. 

L'Auteur  donne  dans  cette  Note  la  suite  de  ses  premières  ob- 
servations  sur  les  Diatomées  des  lacs  du  Jura  et  s'occupe  de  la  flo- 
rule  des  lacs  du  Chambly  et  du  Val. 

Les  formes  très  nombreuses,  142  espèces  ou  variétés  dont  il 
donne  l'énumération  proviennent  de  ses  propres  récoltes  et  des 
sondages  du  Dr.  Magnin,  qui  ont  été  mis  à  sa  disposition  par  M. 
Roesch,  pharmacien  à  Belfort. 

M.  Prudent  indique  une  variété  nouvelle:  le  Caloneis  alpcsiris 
var.  scoliopleiiroides ;  trois  formes  nouvelles  pour  la  France:  le  Ca- 
loneis silicula  var.  alpina  Cleve,  le  Caloneis  fasciata  Lagerst.  et  le 
Navicula  Siofokensis  Pant.,  (Diat.  des  Balatonsees,  p.  4?,  pi.  IV,  f.  88 
et  98),  se  trouve  dans  les  deux  lacs  précités  ainsi  que  le  Surirella 
cons Irida  VV.  Sm.  bien  que  cette  espèce  soit  signalée  cornine  ma- 
rine ou  d'eau  saumàtre. 

J.  Comère 

Fritsch  F.  E.  —  Studies  on  Cyanophyceae  II.  Structure  of  the 
investment  and  spore  development  in  some  Cyanophyceae.  —  Beih. 
ziim  Bot.  Centralbl.  Bd.  XVIII,  Heft.  2.  Leipzig  1905. 

L'autore  arriva  alle  seguenti  conclusioni: 
i.°  Ciascuna  cellula  del  filamento  sporigeno  (e  quindi  proba- 
bilmente del  filamento  vegetativo  maturo)  di  un'  Anabaena  ha  due  in- 
volucri, l'uno  interno  che  riveste  interamente  il  protoplasto,  l'altro  este- 
riormente a  questo,  una  speciale  vagina  cilindrica  che  fu  ben  chia- 
mata vagina  cellulare;  quando  ha  luogo  la  divisione  cellulare  questa 
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vagina  è  semplicemente  divisa  in    due  nuove,   causa    la    formazione 

di  un  setto  intercellulare. 

2.0  11  rivestimento  interno  che  è  il  solo  nello  stato  giovanile 
vien  riguardato  come  una  membrana  plasmatica  modificata  di  na- 
tura viscoso-gelatinosa;  la  vagina-cellulare  è  lo  strato  intimo  mo- 
dificato della  vagina  esterna  mucilaginosa  e  al  contrario  di  quanto 
avviene  per  il  rivestimento  interno  si  discioglie  nell'acido  cromico 
fuorché  quando  la  spora  è  quasi  matura. 

3.°  L' exosporio  e  l'endosporio  della  spora  corrispondono  alla 
vagina  ed  al  rivestimento  interno  rispettivamente  in  completo  svi- 
luppo; ambedue  a  maturità  completa  avvolgono  del  tutto  il  proto- 
plasto.  Questo  fatto  non  si  accorda  con  le  antecedenti  notizie  sul- 
l'evoluzione delle  spore.  Nella  spora  deW  Anabaena  si  osserva  la 
identica  struttura  del  tegumento  quale  si  è  vista  nella  Gloeocapsa. 

4.0  Nelle  Oscillarle  i  setti  trasversi  si  sviluppano  più  tardi  efie 
non  nell'  Anabaena  e  perciò  la  vagina  cellulare  non  è  interrotta  du- 
rante la  divisione  ma  forma  una  massa  coerente  intorno  all'intero 
filamento.  Questo  carattere  è  soltanto  indicato  da  una  lieve  strozza- 
tura per  ciascun  setto  trasverso. 

5.°  Le  vagine  delle  Oscillatorie  e  delle  Lyngbye  presentano 
strutture  interamente  differenti.  Nelle  prime  concrcscono  con  le  mem- 
brane cellulari,  nelle  altre  sono  omologhe  alle  mucilagini  esterne 
delle  Anabaene,  escluso  il  tegumento  esteriore,  il  filamento  di  Lyngbya 
presenta  una  struttura  identica  a  quello  dell'  Oscillatoria. 

6.°  Nella  Tolypothrix  e  nella  Rivularia,  d'altra  parte,  il  fila- 
mento (oltre  al  tegumento  esterno)  è  provvisto  di  vagina  cellulare, 
la  quale,  soltanto  in  parte,  è  aderente  e  determina  una  struttura  evi- 
dentemente moniliforme. 

7.0  Le  comunicazioni  protoplasmatiche  intercellulari  per  molti  os- 
servatori sono  dovute  alle  mutazioni  indotte  nelle  parti  gelatinose 
dei  setti  durante  la  colorazione.  Effettivamente  la  connessione  pro- 
toplasmatica  non  è  necessaria  e  la  diffusione  può  avvenire  anche 
attraverso  alla  membrana  cellulare. 

A.  Forti 
Teodoresco  C.  E.   —    Organisation    et   développement  du  Duna- 
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liella,  nouveau  genre  de  Volvocacée-Polyblepharidée.  —  Beih.   zum 
Bot.  Ccntralbl.  Bd.  XVII,  Heft.   2.  Leipzig   1905. 

L'autore  stabilisce  sull'antica  e  poco  nota  specie  Chlamydomonas 
Duna/fi  Cohn  (Hedwigia  IV,  i865,  p.  97)  [=  Monas  Dunalìi  Joly]  un 
nuovo  genere  Dunaliella  cosi  descritto: 

Zoospore  isolate  di  forma  generalmente  allungata  ellissoide  o 
cylindrica  spesso  più  0  meno  strozzata  verso  il  mezzo;  corpi  a  mo- 
vimento debolmente  metabolico  e  divellenti  sferici  nell'acqua  salata  assai 
diluita;  involucro  sottile,  liscio,  privo  di  cellulosa,  circondante  imme- 
diatamente il  protoplasma  estensibile  ed  adattantesi  ai  cangiamenti  di 
forma  del  corpo;  due  lunghi  flagelli  superanti  in  lunghezza  il  corpo 
interno;  cromatoforo  in  forma  di  campana,  colorato  in  verde;  ema- 
tocroma impregnante  non  solo  il  cromatoforo  ma  ancora  l'intero 
corpo,  negli  individui  in  età  avanzata;  pirenoide  grosso,  circondato 
da  un'amilosfera;  nucleo  subccntrale;  punto  oculare  rosso,  allungato, 
al  limite  del  nucleo;  la  moltiplicazione  si  effettua  durante  il  movimento, 
per  scissione  longitudinale  in  due  individui  ;  la  riproduzione  sessuale 
avviene  per  unione  durante  la  marcia  di  due  gameti  uguali  o  circa 
uguali;  i  zigoti  (?)  non  passano  allo  stato  d'immobilità  durante  le 
condizioni  favorevoli  della  vita;  aplanospore  sconosciute.  Lunghezza 
delle  zoospore  ad  endocroma  [jl  io  a  24,  larghezza  9,5—1 3,5,  lunghezza 
minima  delle  zoospore  verdi   1 3,3,  larghezza  minima   6,3. 

Fu  rinvenuta  nelle  saline  del  sud  della  Francia,  del  Sahara,  di 
Crimea,  vicino  ad  Odessa  ed  in  Rumania.  Va  allogato,  mancando  di 
una  membrana  cellulosica,  presso  a  PoIyblepharid.es ',  Pyramimonas  e 
Chloraster  dove  questo  genere  rappresenterà  il  tipo  a  due  flagelli. 

A.  Forti 

Karsten  G.  —  Die  sogenannten  Mikrosporen  der  Planktondiato- 
meen  uncl  ihre  weitere  Entwickelung  beobachtet  an  Corethron  Val- 
diviae  n.  sp.  —  Ber.  d.  Deutsch.  bot.  Ges.  Bd.  XXII,  Heft.  9.  Ber- 
lin  1904. 

L'autore  incomincia  col  descrivere  sommariamente  una  nuova 
specie  che  chiama  Corethron  Valdiviae.  In  essa  ebbe  parecchie  volte 
la  fortuna  di  poter  osservare  il  fenomeno  della  formazione  delle  Micro- 
spore, fatto  già  veduto  prima  di  lui,  dal  Gran  e  dal  Bergon  (ma  che 
dimenticò  esser  stato  visto  anche  da  altri  autori  quali  il  Rabenhorst,  il 
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Castracane,  il  De  Toni  ecc.).  Le  cellule  di  Corclhron  incominciano 
col  mostrare  una  rapida  e  successiva  moltiplicazione  dei  nuclei  fino 
a  contenerne  128  per  una  ma  per  l'ordinario  quando  si  effettua  la 
divisione  in  quattro  anche  il  plasma  si  concentra  intorno  ad  essi  in 
quattro  porzioni  le  quali  poi  divengono  sferiche  e  che  si  suddividono 
col  dividersi  dei  nuclei,  fino  a  formare  delle  piccole  cellule  circon- 
date di  membrana  cellulare  per  entro  l' involucro  della  cellula  madre. 
Negli  stati  intermedi  alla  deduplicazione  vennero  osservate  anche  le 
figure  cariocinetiche.  Scartata  a  priori  X  ipotesi  del  Gran  trattarsi  di 
elementi  maschili  che  con  la  fecondazione  su  altri  individui  doves- 
sero generare  le  auxospore,  come  anche  la  spiegazione  di  Giorgio 
Murray  che  suppone  i  nuovi  individui  formarsi  direttamente  dalle 
microspore,  l'autore  accenna  a  credere  che  parecchie  di  queste  mi- 
crospore, uscite  da  vari  individui,  riunite  in  glomeri  gelatinosi,  come 
potè  scorgere  anche  il  Murray  per  certi  Coscìnodiscus,  diano  luogo  ad 
una  copulazione  fra  individui  provenienti  da  cellule  madri  diverse 
che  si  comporterebbero  in  tutto  come  zigoti  e  che  poi  da  questa 
copula  derivino  due  cellule  figlie  per  ogni  unione,  in  principio  mu- 
nite di  doppio  nucleo  che  poi  diverrebbe  unico.  Queste  nuove  cel- 
lule costituirebbero  le  vere  spore  che  seguitando  a  svilupparsi  ma- 
nifesterebbero una  strozzatura  annulare  verso  l'alto  alla  quale  poi 
si  verrebbe  a  formare  intorno  una  corona  dentata  munita  delle  ca- 
ratteristiche setole  in  tutto  simili  a  quelle  dell'individuo  perfetto;  la 
parte  inferiore  si  manterrebbe  allo  stato  di  cisti.  L'autore  non  potè 
osservare  i  passaggi  successivi  da  questo  stato  di  cisti  alla  forma 
perfetta;  è  facile  supporre  però  che  la  forma  verrà  ottenuta  con 
l'allungamento  della  zona  connettivale  e  la  grandezza  con  la  for- 
mazione di  auxospore.  L'autore  nota  inoltre  come  l'incontrare  le 
masse  di  microspore  avvolte  dalla  gelatina  possa  rammentare  la 
propagazione  per  cisti  nelle  Peridinee,  fatto  strano  questo,  che  po- 
trebbe allontanare  viemaggiormente  le  Diatomee  pelagiche  dalle  altre 
forme,  avvenendo  in  queste  l'atto  sessuale  per  la  formazione  del- 
l'auxospora  e  porgendo  perciò  maggior  somiglianza  col  procedi- 
mento seguito  da  certe  Desmidiee. 

A.  Forti 


119 

Corrière  J.  —  Diatomées  de  In  Montagne  noire  —  Bull.  Soc.  bot. 
de  France   1904,  p.  338. 

Sono  in  tutto  sei  campioni  diatomiferi  raccolti  nel  bacino  d'ali- 
mentazione del  «  Canal  du  Midi  »  e  forma  la  prima  contribuzione 
alla  florula  delle  Cevenne.  Sono  tutte  specie  assai  frequenti  e  diffuse 
ma  secondo  l'autore  vi  si  osservano  specie  limnofile,  epifite  e  specie 
abitanti  le  acque  frigide  mescolate.  Spiega  questo  fatto  con  la  co- 
municazione continua  esistente  tra  le  varie  parti  dei  canali  ed  i  ba- 
cini d'alimentazione  considerando  altresì  la  forte  influenza  che  eser- 
cita sulla  distribuzione  di  questi  esseri  1' azione  meccanica  dell'acqua 
ed  il  grado  di  temperatura  che  egli  crede  agiscano  ancor  più  effica- 
cemente del  coefficiente  alti  metrico.  Altri  fatti  poi  concorrono  tal- 
volta a  mutare  la  fiora  di  un  bacino;  osserva  che  dopo  la  reden- 
zione del  canale  per  parte  dello  Stato  usandosi  assai  più  frequente- 
mente le  chiaviche  delle  conche,  la  composizione  della  flora  venne 
a  mutare,  restando  costante  il  numero  delle  specie  filamentose  ma 
diminuendo  considerevolmente  le  Protococcoidee,  le  Desmidiee  e  le 
Diatomee. 

A.  Forti 

Bergon  P.  —  Nouvelles  recherches  sur  un  mode  de  sporulation 
observé  chez  le  Biddulphia  mobiliensis  Bail.  —  Mici".  Prép.  voi.  XIII, 
fase.   1   et  2. 

Dopo  aver  notato  l'avvicendarsi  di  B.  mobiliensis  Bail.  ad  altre 
forme  vegetali  nel  plancton  della  baja  di  Arcachon,  l'autore  osservò 
nell'inverno  degli  anni  1902-3-4,  durante  le  giornate  tranquille  la 
tendenza  alla  formazione  di  spore  interne  seguendo  questo  processo: 

Il  nucleo  si  divide  ed  insieme  a  lui  anche  il  contenuto  cellu- 
lare; si  formano  due  membrane  di  divisione  le  cui  superficie  esterne 
convesse  sono  a  contatto  per  il  punto  estremo  delle  superficie  con- 
vesse. Indi  divisione  successiva  del  nucleo  e  del  contenuto  cellulare 
in-2-4-8-16  spore  ed  anche  più.  Osservò  ancora  che  le  spore  d' una 
stessa  cellula  non  si  dividono  tutte  nello  stesso  modo  e  perciò  sono 
di  diversa  grandezza  e  spesso  trovansi  anche  in  numero  dispari. 
Però  a  divisione  finita  il  numero  dovrebbe  essere  esattamente  di  32 
o  di  Ó4  per  ogni  cellula  figlia.  Queste  spore  poi  divengono  mobili 
nell'  interno  delle  cellule  figlie  e  tal  fatto  venne   osservato    incomin- 
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dare  durante  la  fase  di  divisione  da  16  a  32  spore;  il  movimento 
è  di  rotazione,  son  munite  di  due  flagelli  lunghi  e  con  un  rigonfia- 
mento sferoidale  all'estremità  libere. 

In  una  cellula  potè  osservare  alcune  spore  più  grosse  del  doppio 
delle  altre,  di  cui  non  seppe  determinare  la  qualità  del  movimento  e 
cioè,  se  fosse  dovuto  agli  urti  delle  altre  piccole  spore  semoventi  o  se 
pur  esse  fossero  fornite  di  moto.  Osservò  ancora  una  di  esse  dividersi 
in  altre  due  minori  dopo  aver  successivamente  assunto  la  forma  ovale, 
ellittica,  oblunga,  ed  a  biscotto  infine  gradualmente  strozzandosi  nel- 
l'istmo centrale.  In  un  caso  potè  ben  distintamente  osservare  le  fi- 
gure cariocinetiche.  Per  la  disseminazione,  osservò  che  le  valve  in 
causa  dei  piccoli  urti  dall'interno  verso  l'esterno  andavano  scostan- 
dosi lungo  la  zona  connettiva;  appena  dunque  le  due  membrane  di 
separazione  si  son  trovate  in  libertà  sia  per  l'impulso  interno  delle 
spore,  sia  per  la  loro  delicatezza  estrema,  si  stracciano  lasciando 
uscire  le  spore.  In  seguito  esse  rallentano  il  loro  movimento  e  sembra 
perdano  ambidue  o  per  lo  meno  uno  dei  flagelli  con  l'altro  fissan- 
dosi od  avvolgendosi  agli  altri  corpi  eterogenei.  Sta  il  fatto  però 
che  tali  spore  son  difficilissime  ad  osservarsi  nelle  raccolte  fatte  con 
le  reticelle  e  che  forse  può  darsi  che  si  rinvengano  più  facilmente 
negli  strati  intermedi  dell'acqua  o  sul  fondo  lo  che  spiegherebbe  il 
variare  continuo  di  frequenza  di  questa  specie  nel  plancton. 

L'autore  credette  di  riconoscere  anche  in  un  esemplare  di  Chae- 
toceras  Wcìssflogii  Schutt  o  ieres  Cleve  il  fenomeno  della  sporula- 
zione ma  le  spore  benché  le  vedesse  dotate  di  lento  moto,  non  riuscì 
a  vederle  distintamente  né  a  riconoscerne  il  numero  e  la  forma  dei 
flagelli.  Accenna  in  fine  al  fatto  che  anche  il  Rabenhorst,  ancora  nel 
1 853,  accennasse  al  fenomeno  della  riproduzione  per  zoospore  ed 
alla  stranezza  che  per  oltre  mezzo  secolo  tale  osservazione  cosi  ca- 
ratteristica non  venisse  più  fino  ad  oggi  confermata. 

A.  Forti 

Peragallo  M.  —  Contribution  à  l'étude  des  Diatomées  de  la  Con- 
chinchine  —  Autograph.    180,7. 

È  una  raccolta  eseguita  dall'  ing.  Bayssellance  su  alghe  galleg- 
gianti nel  Golfo  di  Siam.  Specie  prevalente  vi  è  Cocconeis  scutellum 
Ehr.  Sono  complessivamente  quasi  una  novantina  di  forme   fra    cui 
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alcune  sono  descritte  come  nuove:  Achnantes  conchìnchinénsis  M. 
Per.,  Ampli  ora  Eulensteiiiii  var.  minor  M.  Per.,  Amp  fiora  obtusa  Greg. 
var.,  Ampfiora  robusta  Greg.  var.,  Coscinodiscus  arenosus  (A.  Schm) 
M.  Per.,  Mastogloja  Bayssellanceì  M.  Per.,  M.  floridea  CI.  var.  asia- 
tica M.  Per.,  M.  Grunowii  A.  Schm.  var.  conchinchinensis  M.  Per., 
M.  Smithii  var.   rostrata  M.  Per. 

A.  Forti 

West  G.  S.  —  A  Treatise  on  the  british  Frcshwater  Algae.  — 
Cambridge   1904. 

É  un  lavoro  dedicato  a  chi  vuol  cominciare  ma  che  riesce  utile 
a  tutti,  eziandio  agli  stranieri,  sia  perchè  il  tema  è  trattato  da  maestro, 
anche  per  le  molte  nitide  incisioni  tutte  o  quasi  tutte  originali,  sia 
perchè  questi  esseri  sono  in  gran  parte  cosmopoliti,  sia  finalmente 
perchè  l'autore  spesso  torna  ad  illustrare  specie  da  lui  stesso  od 
insieme  al  Padre  in  altro  luogo  descritte  di  sfuggita  ed  in  modo 
incompleto.  Nell'introduzione,  dopo  un  po' di  storia  dell'algologia 
d'acqua  dolce  per  l'Inghilterra,  e  per  il  mondo,  in  generale  parla 
della  tecnica  di  raccolta  e  di  cultura  delle  alghe.  Il  tipo  Alghe  viene 
dall'autore  diviso  in  sei  classi:  Rhodophyceae,  Phaeopliyceae,  Chloro- 
phycme,  lleterocontae,  Bacilìariee  e  Myxophyceae  ;  prima  però  di  par- 
lare paratamente  delle  varie  suddivisioni  si  sofferma  a  svolgere  varii 
argomenti  morfologici  e  fisiologici  quali  le  varie  specie  di  riprodu- 
zioni ed  il  polimorfismo;  infine  tratta  della  filogenesi  e  della  tasso- 
nomia delle  Alghe. 

Difficile  sarebbe  seguire  l'autore  nella  trattazione  di  varii  gruppi 
ad  arte  mantenuta  più  semplice  possibile  per  riuscir  accessibile  ad 
ognuno;  noteremo  invece  come  l'autore  escluda  dalle  Rhodophyceae 
le  Bangiaceae  ('),    riunisca  alle  Phaeophyceae,  secondo  la  Sylloge,  le 


(  )  A  pag.  35  1'  autore  dice  che  la  posizione  sistematica  delle  Bangiaceae  è 
oltremodo  incerta  e  questo  mi  pare  esattissimo.  Ma  non  mi  sembra  esatto  1'  affer- 
mare recisamente  (pag.  66)  che  il  gen.  Bangio,  non  conti  affatto  vere  specie  d'  acqua 
dolce.  Bangio  a tro-pu rpurea  (sensu  stricto)  fu  rinvenuta  spessissimo  in  acqua 
dolce  e  dove  l' influsso  della  salsedine  non  può  esser  risentito.  Quali  requisiti 
occorrono  di  più  ? 
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Syngenéticae  che  gli  autori  tedeschi,  almeno  in  parte,  accennano  a 
voler  collocare  tra  le  Mastigophorae,  e  che  per  combinazione  in  que- 
sto libro  sono  anzi  le  uniche  trattate  non  essendosi  rinvenuta  nes- 
suna Feoficea  superiore  in  acqua  dolce. 

Le  Ch/orophvceae  sono  divise  in  Oedogonia/es,  Chatlophorales, 
Ulvales,  Schi\ogoniales,  Mie  ros  por  alca,  Cladophorales,  Sìphoneae,  Con- 
jugatae,  Protococcoideae.  Notevole  poi  la  figura  \j  D  rappresentante 
uno  spermocarpo  di  Coleoch.  pulvìnata  A.  Br.  dirompentesi  lasciando 
uscire  le  neocellule  vegetative,  tra  altre  molte  rappresentanti  specie 
nuove  o  rare;  l'aver  risuscitato  il  gen.  Ankìstrodesmus  Cela  1 838  in 
confronto  al  gen.  Raphidium  Kuetz.  1846,  il  gen.  Choaspis  S.  F.  Gray 
1821  in  confronto  di  Sìrogonium  Kuetz.  i8q3,  l'aver  incluso  Seìeno- 
derma  Boni,  in  Kirchnerìella  Schmidlc. 

Le  Helerocontae  sono  suddivise  in  Chlorotheciaceae,  Tribonema- 
ceae  e  Botrydiaceae.  La  prima  famiglia  consiste  dei  generi  Stipito- 
coccus,  Characiopsis,  Mischococcus  ;  la  seconda  dei  gen.  Chloroboirys, 
Ophiocytium,  Tribonema,  Bumilleria.  Il  gen.  Tribonema,  come  già 
consigliò  lo  Hazen,  consiste  delle  antiche  specie  del  gen.  Conferva 
secondo  l'emendamento  del  Lagerheim  e  che  il  Bohlin  dimostrò  es- 
sere assai  afjìne  nella  struttura  all'  Ophiocytium.  Nel  gen.  Ophiocy- 
tium Nàg.  viene  incluso  lo  Sciadium  A.  Br.  Delle  Botrydiaceae  unico 
genere  ed  unica  specie  Botrydium  granulatimi. 

Per  la  classificazione  delle  Bacillarieae  l'autore  si  attiene  a  quella 
dello  Schuett  ritenendola,  ed  a  ragione,  come  la  più  naturale. 

Divide  quindi  la  classe  in  Centricae  e  Pennatae  soltanto,  trascu- 
rando la  distinzione  in  Raphideae  e  Pseudoraphideae.  Anche  qui  le 
figure  sono  tutte  bene  eseguite,  spesso  ottenute  con  microfotografie. 
In  quest'  ultimo  caso  il  reticolo  dell'  incisione  riesce  alle  volte  svan- 
taggioso alla  nettezza  dei  particolari. 

Terminano  il  bel  volume  le  Myxophyceae  che  l'A.  divide  in  Glau- 
cocystideae  (Glaucocystis,  Chroothece)  ed  Archiplaslideae  ;  queste  poi 
in  lìormogoneae  (Stigonemaceae,  Scytonemaceae,  Nostochaceae,  Oscìì- 
latoriaceae  che  costituiscono  il  primo  sottordine  delle  Psilonemateae, 
Rivularìaceae  incluse  le  Calolrichacee  e  Camptotrichacee  costituenti 
le  Trichophoreaé)  e  Coccogoneae  {Chaniaesìphonaceae  e  Chroococcaceae). 
Le  Croococcaceae  poi  sono  divise  in  due  sottofamiglie  Chroocysteae 
(Gloeochaete)  e  Chroococceae.  Crede  come  lo  Hansgirg  il  gen.    Por- 
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ghyridium  assai  affine  all'  A} '■hanocapsa.  Il  libro  termina  con  un  indice 
dei  generi  e  degli  autori  citati  a  piò  pagina. 

A.   Forti 

Lemmermann  E.  —  Die  Algenflora  der  Sandwich  —  Inselli.  Er- 

gebnisse  eincr  Rcisc  nach  dem  Pacific  II.  Schauinsland  1 896-97.  — 
Englers  Botanische  Jahrbùcher   1905,  Hft  V,  p.  607-663,  Taf.  VII- Vili. 

L'autore  esaminò  raccolte  di  alghe  marine  e  d'acqua  dolce  con- 
tenenti Diatomee  e  Peridiniee  di  provenienza  di  varie  delle  isole 
Sandwich.  —  Sono  17S  raccolte  con  461  specie.  Poche  sono  le  spe- 
cie aerofile,  molte  più  quelle  d'acqua.  Forme  termofile  rinvengonsi 
nelle  acque  calde  di  Hawaii,  alofile  nel  cratere-lago  Nauna  Loa 
presso  Honolulu  e  nella  laguna  dell' is.  Laysan. 

Le  specie  marine  più  frequenti  sono  Sargassum  polyphyllUm,  Tur- 
binaria  ornala  ed  Ahnfellia  concinna.  Segue  una  tavola  sinottica  per 
la  descrizione  dei  campioni  di  plancton. 

Dieci  alghe  d'acqua  dolce  sono  nuove  e  furono  chiamate: 

Gloeocapsa  thermalis,  Xenococcus  Laysanensis,  Phormidium  Lav- 
sanense,  Schi^othrix  hava/ensis,  Aulosira  Schauinslandii,  Scytonema 
javanicum  var.  havajense,  Haematococcus  thermalis,  Sccncdcsmus  ther- 
malis var.  oahucnsìs,   Oxytoxum  Schauinslandii,  Uemiaulus  delicatulus. 

A.  Forti 
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Notiziario 


11  Dott.  AcHrLLE  Forti,  nostro  collaboratore,  è  stato  nominato 
socio  corrispondente  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

* 
*  * 

Il  prof.  Antonino  Borzi  (R.  Istituto  botanico  di  Palermo)  sta 
occupandosi  di  studii  algologia  e  si  raccomanda  ai  colleghi  per 
l'invio  di   pubblicazioni  e  di  materiali  scientifici. 


11  Dott.  Ubaldo  Ricca,  assistente  al  R.  Istituto  Botanico  di  Ge- 
nova, è  stato  abilitato  per  esami  alla  libera  docenza  in  Botanica.  La 
Commissione  giudicatrice  era  costituita  dei  prof.  G.  Loria,  C.  Parona, 
O.  Penzig,  O.  Mattirolo  e  G.  B.  De  Toni. 
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fiee^ologio 


FEDERICO     DELFINO 


La  morte  di  Federico  Delpino,  avvenuta  al  14  maggio  1905, 
è  gravissima  perdita  per  la  biologia  vegetale,  che  annoverava  1* illu- 
stre professore  dell'  Ateneo  napolitano  fra  i  più  sagaci  cultori. 

Nato  in  Chiavari  ai  17  dicembre  1 833,  il  Delpino,  compiuti  i 
primi  studi,  non  ebbe  subito  favorevole  la  carriera,  di  guisa  ch'egli 
dovette  occupare  un  modestissimo  impiego  nelle  amministrazioni  fi- 
nanziarie dello  Stato;  ma  il  modestissimo  impiego  non  doveva,  per 
buona  sorte,  impedire  al  giovane  volonteroso  quelle  acute  osserva- 
zioni scientifiche,  dalle  quali  venne  presto  segnalato  ai  botanici  suoi 
contemporanei,  tra  gli  altri  ad  Odoardo  Beccari;  esse  gli  valsero 
dapprima  la  nomina  a  professore  di  Storia  Naturale  nell'Istituto  fo 
restale  di  Vallombrosa  (  1 87 1  )  e  poi  a  professore  di  botanica  succes- 
sivamente nelle  R.  Università  di  Genova  (1872),  Bologna  (1884)  e 
Napoli  (1893) 

Da  non  molti  anni  erano  state  edite  le  magistrali  opere  di  Carlo 
Darwin,  quando  il  Delfinio,  non  ancora  raggiunta  l'età  di  sette  lustri, 
pubblicava  i  suoi  Pensieri  sulla  biologia  vegetale,  sulla  tassonomia  e 
sul  valore  tassonomico  dei  caratteri  biologici  (1867),  con  cui  poneva 
in  Italia  i  fondamenti  della  fitobiologia  ed  inaugurava  quella  lunga 
serie  di  studi  che  dovevano  formare  la  caratteristica  precipua  della 
sua  vita  di  scienziato;  lunga  serie  di  studi  che  va  quasi  ininterrotta 
da  quelli  compiuti  sugli  apparecchi  della  fecondazione  nelle  piante  an- 
tocarpee  (1867),  sulle  relazioni  biologiche  e  genealogiche  delle   Maran- 
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Iacee  (1869),  sulla  dicogamia  (1S69),  sulle  Marcgraviaceae  precipua- 
mente considerate  sotto  l'aspetto  della  biologia  ossia  delle  relazioni  di 
vita  esteriore  (1869),  su  apparecchi  dicogamici  proterandri,  protero- 
gimi  e  anemofili  (1870),  sulle  piante  a  bicchieri  (1871)  fino  a  quelli 
più  recenti,  apparsi  in  questi  ultimi  anni,  sugli  studi  di  geografia 
botanica  secondo  un  nuovo  indiri\\o  (1899),  sulla  comparatone  biolo- 
gica di  due  flore  estreme:  artica  e  antartica  (1900),  sopra  un  organo 
caratteristico  di  alcune  Cucurbitacee  e  sulle  relazioni  delle  piante  coi 
t ripidi  (1901)  ed  altre  importanti  osservazioni  apparse  pure  negli 
ultimi  volumi  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Bologna. 

A  tale  congerie  di  Memorie  scientifiche,  dove  la  biologia  vege- 
tale si  accompagna  a  considerazioni  di  morfologia,  di  fitogeografia 
e  di  filogenia,  devonsi  aggiungere  gli  studi  sulla  fillotassi,  nel  primo 
dei  quali,  iniziato  nel  1870  e  dato  in  luce  nel  1 883,  il  compianto 
Botanico,  ammessa  la  difficoltà  di  dimostrare  come  le  cause  mec- 
canica, fisiologica  e  biologica,  in  varie  guisa  combinandosi,  diano 
origine  ai  varii  sistemi  di  disposizione  dei  fillomi,  non  si  perita  di 
affermare  che  la  teoria  da  lui  svolta,  se  non  gioverà  a  sciogliere  de- 
finitivamente gli  ardui  problemi  della  dottrina  fillotassica,  servirà 
peraltro  a  ridurre  ad  un  semplicissimo  principio  aritmetico,  geome- 
trico, meccanico  le  differenti  ordinazioni  fogliari. 

I  numerosi  ed  importanti  lavori  dati  alle  stampe  da  Federico 
Delfino  gli  valsero  onori  e  lodi  in  Italia  ed  all'estero;  certo  tornò 
gradita  al  compianto  biologo  la  dimostrazione  fattagli  da  tutti  i  bo- 
tanici suoi  estimatori,  dai  colleghi  delle  Università  e  delle  principali 
Accademie  scientifiche,  allorquando  al  17  dicembre  1903  si  vollero 
tributare  al  Delpino  solenni  onoranze  in  occasione  del  700  genetliaco; 
fu  uri  vero  plebiscito  di  venerazione,  di  affetto,  di  riconoscenza  che, 
tutti  concordi  nell' onorare  una  vita  spesa  nell'accurata  investiga- 
zione dei  fenomeni  naturali,  colleghi,  amici  ed  allievi  vollero  espri- 
mere all'uomo  insigne  e  modesto  di  cui  ora  si  deve  rimpiangere 
la  perdita. 

G.  B.  De  Toni 
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È  morto  a  Siena,  ai  18  maggio  1906,  il  comm.  Attilio  Tassi 
professore  ordinario  di  Botanica  in  quella  R.  Università  e  direttore 
di  quel  R.  Orto  botanico  fino  dal  1860.  Il  compianto  collega  era 
nato  a  Pisa  il  25  dicembre  1820.  A  parte  pubblicazioni  che  riguar- 
dano le  Fanerogame  (*),  ricordiamo  qui  l'orazione  inaugurale  sulle 
Alghe  letta  in  Siena  il  io  novembre  1876.  Il  Tassi  collaborò  nel- 
l'Erbario crittogamico  italiano. 

(*)  Cfr.  P.  A.  Saccardo  La  Botanica  in  Italia  parte  I,  p.  161.  Venezia  1895. 


Jakota  Walz,  morto  nel  deccmbre  dello  scorso  anno  in  vici- 
nanza a  Pietroburgo,  fu  professore  di  botanica  nelle  Università  di 
Kieff  e  di  Odessa.  Tra  i  suoi  lavori  algologia  si  possono  ricordare 
i  seguenti  : 

Beitràge  zur  Morphologie    und    Systematik    der   Gattung   Vaucheria. 

(Pringsh.  Jahrb.  Band  V,  lleft   2).  Leipzig   1866. 
Beitràge  zur  Kenntniss  der  Zoosporenbildung  bei  den  Algen.  (Bota- 

nische  Zeitung   1868,  p.  497). 
Ueber  die   Befruchtung   bei  Urospora  mirabilis  Aresch.    (Sitzungsbe- 

richte  der  neurussischen  Gesellschaft  der  Naturforscher  zu  Odessa 

1874,  p.    11-12). 
Sur  les  algues  du  gerire  Scenedesmus  Meyen.  (Mémoires  de    la  So- 

cieté  des  Natur.  de  Kiew   1870,  Ij. 
Ueber  die  Zoosporen  einer  Diatomee  (Verh.  dritter  russ.  Naturf.  Ver- 

samml.  Kiew   1871;  Bot.  Zeitung   1872,  n.  22.  p.  522). 

11  Rothert  gli  dedicò  una  nuova  specie  di  Vaucheria  (V.  Wal\ii) 
pubblicandone  la  diagnosi  in  questa  stessa  Rivista,  anno  VII,  1896, 
p.  Si-83. 


J.  N.  Goroshankin  morì  a  Mosca  il  20  novembre  1904.  Si 
occupò,  tra  altro,  di  algologia  illustrando  specialmente  le  Chlamydo- 
monadaceae.  Di  lui  ci  restano  le  memorie  seguenti  : 

Die  Gencsis  bei  den  Palmellaceen.  —  Moscou   1875. 
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Beitrage  zur  Kenntniss  der  Morphologie  und  Systematik  der  Chla- 
mydomonaden  I.  Chlamydomonas  Braunii  (Mihi):  li.  Chlamydo- 
monas  Reinhardi  (Dangeard)  und  seine  Verwandten.  —  Moskau 
i 890- 1 89 1 . 


Giorgio  Brebner,  nato  a  Aberdeen,  morì  cinquantenne  a 
Bristol  il  23  dicembre  1904.  Nell'algologia  aveva  pubblicato  interes- 
santi studi  sulla  Dumontia  filiformi*  e  sulla  clasLsi  Reazione  delle  Tifo- 
pteridacee.  11  Batters  gli  dedicò  una  nuova  specie  di  Rìiodochorton 
(R.  Brebncri). 


J.  B.  DE  TONI 
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omnium  hucusque  eognitarum, 


Voi.  I.  sect.  1-2  Cìdorophy cecie  [praem.  Bibliotheca  phycolo- 
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It.  lib.  (francs)  92. — 
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Angelo  Mazza 


SAGGIO  DI  ALGOLOGIA  OGEAflIGA 

(Continuazione  i 


Cosi  si  hanno  forme  nelle  quali  i  filamenti  eretti  nascono  da 
un  filamento  orizzontale  strisciante,  come  si  hanno  talli  discoidi  o 
senza  disco;  né  così  si  limitano  le  disposizioni  che  presenta  il  tallo 
inferiore  degli  Acrochcetium  e  delle  Chanlransia.  Si  è  perciò  che  lo 
stesso  Autore  ha  raggruppato  in  diverse  sezioni  gli  esemplari  che 
si  ravvicinano  per  la  medesima  struttura  ('). 
i3.  Chantransia  secundata  (Lyngb.)  Thur. 

=  Calli thamni 011  secundatum  J.  Ag.  =  Acrochcetium  secundatum 
Naegeli. 

Frondicine  alte  un  millim.,  larghe  10-16  [i.,  ramoso-fastigiate  dalla 
metà  in  su,  talvolta  subsemplici,  coi  rami  inferiori  più  lunghi,  i  su- 
periori più  approssimati  subsecondati,  colle  articolazioni  2-4  volte 
più  lunghe  del  diametro.  Sporangi  in  ramoscelli  secondati.  Talvolta  i 


f1)  A  puro  titolo  storico  si  riportano  le  sinonimie  di  J.  Agardh  le  quali 
associano  le  Chantransia  ai  Callithamnion,  mentre  fra  le  une  e  gli  altri  non  vi  sia 
altra  comunanza  all'  infuori  della  struttura  della  fronda. 
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rami  secondati  sono  tutti  disposti  sul  lato  interno  dei  rami,  per  cui 
crescono  quasi  vis-a-vis  con  quelli  del  ramo  vicino.  Questa  piantina, 
pur  avendo  una  larga  scelta  di  alghe  maggiori  per  matrici,  vi  si 
dispone  in  posizioni  diverse  a  seconda  delle  differenti  piante  che  la 
ospitano.  Generalmente  sulle  Floridee  e  sulle  Fucacee  vi  cresce  cosi 
rittamente  da  renderle  tomentose  in  ogni  loro  parte;  della  Zostera 
e  della  Posidonia  non  occupa  invece  che  i  soli  margini  che  riescono 
elegantemente  frangiati  di  roseo  o  di  porporino. 

a.  Sulla   Zostera,  Cherbourg.  Le  Jolis. 

b.  Sulla  Rhodymenia  palmata,  Roscoff.  Ag.   1902,  J.  Chalon. 
e.  Sulla  Cystoseira  ericoìdes,  Guéthary  Sett.   1904.  J.  Chalon. 

14.  C.  efflorescens  var.  Thuretii  Bornet.  (Op.  citata  nel  gen.). 

=  Ch.  corymbifera  Thur.  in  Le  Jolis.  =  Callith.  ccespitosum  J. 
Ag.  =  Callith.  Codii  Crouan  =  Chantransia  cespitosa  Batters. 

11  chiar.  Dott.  Bornet,  dopo  di  avere  nella  citata  Nota  esposta 
la  storia  di  questa  varietà,  ne  dà  questa  descrizione  :  «  Fronde  nana 
caespitosa.  Disco  epiphytico  irregulari  ambitu  crenulato,  60-120  \i.. 
lato.  Filis  erectis  2-3  mill.  altis,  9-10  (i.  latis,  a  basi  ramosis,  ramis. 
patentibus  alternis  vel  secundatis  in  pilum  hyalinum  desinentibus. 
Ramusculis  fructiferis  in  axillis  ramorum  solitariis  vel  pluribus  seriatis 
ex  articulis  4-6  compositis,  simplicibus  vel  bifidis.  Carpogonio  lage- 
niformi  in  articulo  infimo  inserto;  spermatangiis  solitariis  vel  binis  ex 
articulis  superioribus  enatis.  Glomerulis  cystocarpii  densis;  carpo- 
sporis  ovoideis,   18  [j..  longis,  9  p.  latis. 

a.  Ricopre  quasi  interamente  un  grande  esemplare  di  Helmin- 
thocladìa  purpurea, 

Guéthary,  Luglio    1903.  Coli.  J.  Chalon. 
i5.  C.  Daviesii  (Dillw.)  Thur. 

=  Callitham.  Daviesii  Lyngb.  =  Callith.  luxurians  Desmaz. 
=  Acrochaetium  Daviesii  Naegeli. 

Cresce  sopra  diverse  Alghe  maggiori.  Frondi  microscopiche 
che,  negli  esemplari  in  esame,  appaiono  come  serpeggianti  sopra 
una  Porphyra,  che  le  ospita  in  tanti  cespuglietti  o  isolate  ma  rav- 
vicinate così  da  costituire  un  intricato  e  reticolato  rameggio  sul 
fondo  cellulare  della  matrice. 

a.  Sopra  Porphyra,  a  Namur,  Belgique.  Coli.  J.  Chalon. 
16.  C.  virgatula  (Harv.)  Thur. 
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=  Callith.  virgatulum  Harv.  =  Caìlìth.  Daviesii  J.  Ag.  =  Tren- 
tepohlia  virgatula  Fari.  =  Cladophora  Sagraeana  Mont. 

Nella  citata  nota  «  Deux  Chantransìa  »  il  Dott.  Bornet  nel  ri- 
cordare che  quest'alga,  sterile,  fu  descritta  da  Montagne  sotto  il 
nome  di  Cladophora  Sagraeana,  soggiunge:  «Mais  il  est  évident, 
au  premier  examen,  qu'  elle  appartient  soit  aux  Acrochaetium,  soit 
aux  Chantransìa.  Des  échantillons  de  Californie  (leg.  Johnston),  de 
Stratford,  Conn.  que  j'ai  recus  de  M.  Collins,  un  exemplaire  de  la 
Barbade  donne  par  M.lle  A.  Vickers,  me  paraissent  si  rapprochés 
de  la  piante  de  Montagne  que  je  n'  hésite  pas  à  les  réunir  (1).  Ces  di- 
vers  documents  m'ont  fourni  les  éléments  de  la  description  suivante. 

«  Acrochaetium  Sagraeanum  Bornet  mscr.  (Cladophora  Sagraeana 
Montagne).  Caespitibus  minutis  penicillatis  vel  in  stratum  continuum 
collectis.  Thallo  e  filis  horizontalibus  ramosis  contorto-implicatis  et 
filis  erectis  fructiferis  formato.  Filis  erectis  2-4  mill.  altis,  6-10  u.. 
crassis,  ramosis;  ramis  inferioribus  longioribus,  superioribus  sensim 
brevioribus  distantibus  parum  divergentibus,  supra  axillas  ramulos 
breviores  secundatim  approximatos  gerentibus.  Articulis  45  \t..  circi- 
ter  longis,  inferioribus  deorsum  rhizinas  emittentibus.  Monosporis  in 
ramulis  axillaribus  unilateraliter  seriatis,  singulis  vel  binis  in  eodem 
articulo  ». 

Osserva  infine  che  per  il  portamento  e  per  la  disposizione  delle 
monospore  sui  ramoscelli  ascellari,  questa  pianta  ricorda  Y Acrochae- 
tiiun  Daviesii,  e  che  se  ne  allontana  per  la  struttura  del  suo  tallo 
orizzontale. 

Ha  comune  con  la  Cliani.  secundata  il  costume  circa  il  modo 
di  disporsi  a  seconda  delle  diverse  matrici,  fra  queste  compresa  la 
Kuppia  maritima. 

a.  sopra  Polysiphonia  sp.  Norvegia   1827,  leg.  M.  N.  Blytt. 

h.  sopra  Ceramium  sp.   Ag.  Le  Jolis.  Alg.  mar.  de  Cherbourg. 

e.  sopra  Posìdonia  Earl.   Falmouth,  Mass.  Luglio   1882. 


0)  La  pianta  del  Montagne  venne  staccata  da  radici  denudate  di  alberi  da 
Ramon  de  la  Sagra  nell'  isola  di  Cuba.  Per  l' importanza  biologica  che  andrebbe 
connessa  al  fatto  importerebbe  conoscere  con  esattezza  le  reali  condizioni  d'  am- 
biente di  tale  stazione,  in  quanto  potessero  avere  analogia  con  quelle  che  deter- 
minarono l'adattamento  della  Bangio  fuscopurpurea,  marina,  alle  acque  dolci, 
sotto  il  nome  di  Bangia  atropurpurea. 
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\j.  C.  microscopica  (Kuetz.)  Fosl. 

=  Callithamnìon  J.  Ag.  =  Acrochaetium  Naeg. 

Piantina  filiforme  di  colore  roseo,  alta  80-90  jj..,  larga  4-6  [i., 
composta,  al  massimo,  eli  8-9  articolazioni,  coi  rami  attenuati  in  un 
lungo  pelo. 

Oltre  le  località  indicate  dalla  Sylloge  dal  Dott.  De  Toni,  altre 
ne  furono  segnalate  sulle  coste  Atlantiche  europee,  e  messe  in  evi- 
denza dal  Prof.  J.  Chalon  (4). 

a.  Sul  Chondrus   crispus,    in    comunione   dello    Spcrmothamnion 
Tiirnerj,  a  La  Goureppe,  Lugl.    1903.  Coli.  J.  Chalon. 
18.  C.  endozoica  Darbishire. 

=  Acrochaetium  Batt. 

La  notomia  dei  Briozoari  e  degl'  Idrari  potrebbe  fornire  un 
maggior  numero  di  soprese  quando  venisse  più  di  frequente  pra- 
ticata. Il  tessuto  spugnoso  0  gelatinoso  di  queste  classi  di  animali 
si  presta  assai  bene  a  dare  ricetto  a  speciali  organizzazioni  vegetali 
il  cui  sviluppo  dipende  da  non  meno  speciali  condizioni  di  ambiente 
protettore  e  insieme  di  nutrizione  azotata  offerta  nel  modo  più  ab- 
bondante e  più  diretto. 

L'egregio  prof.  J.  Chalon  mi  fornì  gentilmente  all'uopo  esem- 
plari di  Flustra  hispida  disseccati  e  sotto  alcool  (2),  come  si  richiede 
ogni  qual  volta  non  si  abbia  la  possibilità  di  operare  sul  materiale 
fresco,  naturalmente  il  più  indicato.  Le  osservazioni  si  limitano  per 
ora  a  quelle  assai  poche,  compatibili  collo  scopo  del  presente  lavoro, 
rimandando  lo  studioso  agli  autori  che  ne  trattarono  di  proposito, 
quali  il  Batters  e  il  Darbishire. 

La  Chantransia  in  esame  (o  Acrochaetium)  è  perfettamente 
endozoica,  e  cioè  la  fronda,  unipolare,  è  completamente  immersa 
nel  tessuto  dell'animale  ospitante,  o,  tutt'al  più,  non  ne  sporgono 
che  le  estreme  articolazioni. 


(*)  Vegg.  l'eccellente  Liste  des  Algues  marines  di  Jean  Chalon  (Anvers  1905), 
opera  preziosa  per  molti  riguardi  e  specialmente  per  la  distribuzione  geografica 
delle  specie.  Rendo  qui  pubbliche  grazie  del  dono  che  l'A.  si  compiacque  di 
farmene. 

(2)  La  conservazione  secca  ha  il  vantaggio  di  mantenere  inalterata  la  ficoeri- 
trina  ;  quella  neh'  alcool  una  maggiore  turgescenza  nella  struttura. 
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Fiondi  isolale  o  in  cespugiielti,  microscopiche,  composte  di  un 
filamento  lineare  o  subclavato,  semplice  nel  primo  stadio,  poi  subdi- 
cotomo, e  cioè  una  sola  volta  alla  base  o  poco  sopra.  I  filamenti 
sono  costituiti  da  6-12  cellule  porporine  o  rosee,  disposte  a  monile. 
La  cellula  apicale  talvolta  risulta  priva  di  cromatofori,  in  quanto  la 
parte  tubolare  estrema  è  suscettibile  di  un  ulteriore  accrescimento 
filiforme. 

a.  Ch.  end.  Darb.  avec  Endodictyon  infes/ans  Gran. 

Dans  Flustra  his.pida.  Au  pied  de  la  falaise  de 

Pen  Tir  (Crozon).  Aoùt,    1904.  Coli.  J.  Chalon. 

Il  tutto  sopra   Chondrus  crispus. 


Subfam.  III.  NEMALIEAE. 

GENERI 

TRICHOGLCEA  HELMINTHORA 

NEMALION  LI  AGORA 

HELMINTHOCLADIA  T1AROPHORA 


Gen.   NEMALION  Targ.  Tozz. 

Etym.  nenia,   filamento;  per  la  struttura  filamentosa. 
19.  Nemaiion  iubricum  Duby. 

D'aspetto  vermicolare,  nerastro,  lubrico  al  tatto  quando  non 
sia  stato  rivestito  da  concrezioni  calcaree.  GÌ1  individui  crescenti 
lungi  dai  porti,  presso  la  linea  dell'  acqua,  e  anche  scoperti  a  bassa 
marea,  sono  sempre  detersi;  al  contrario  quelli  stabiliti  in  condi- 
zioni opposte,  che  in  allora  tengono  spesso  del  melmoso  e  del  cre- 
taceo. Nell'Atlantico  raggiunge  spesso  altezze  sorprendenti,  così  da 
simulare  il  gen.  Chorda,  d'onde,  fra  l'altre,  la  sinonimia  di  Chordaria 
Nemaiion  Ag.  Ne  tengo  sott' occhio  un  esemplare  di  5j,  cent.  Ma 
anche  in  questi  casi  lo  spessore  varia  di  assai  poco  da  quello  delle 
più  umili  forme,  essendo  sempre   1-2  millim. 

I  maggiori  diametri  sono  illusori  poiché  si  debbono  a  concre- 
zioni calcaree  di  cui  eventualmente  la  pianta  si  riveste,  massime 
nella  parte  inferiore,  date  certe  condizioni  di  ambiente,  come  già  si 


134 

ebbe  a  notare.  La  diuturna  e  veemente  flagellazione  dei  marosi  pro- 
cura talvolta  l'obliterazione  degli  strati  interni  alla  sommità  delle 
frondi  dove  allora  appaiono  quasi  articolato-lobate  o  ridotte  alla  sem- 
plice cuticola  priva  di  contenuto,  opperò  bianchiccia  o  gialliccia.  La 
natura  e  lo  spessore  delle  frondi  ne  mascherano  il  colore  che  appare 
nerastro,  mentre  in  realtà  è  rosso-bruno  nello  stato  fisiologico  della 
pianta,  giallastro  o  verdastro  nelle  alterazioni  subite.  Le  frondi  sono 
cilindriche  o  semiappianate,  generalmente  semplici,  ma  talora  anche 
di-tricotome  poco  sopra  la  base  o  verso  il  mezzo. 

11  midollo  o  asse  è  composto  di  grossi  filamenti,  leggermente 
sinuosi,  strettamente  avvicinati,  commisti  a  cellule  tonde,  piccole. 
Da  questo  fascio  partono  molti  altri  filamenti  raggiati,  a  lunghe 
articolazioni,  dapprima  semplici,  poscia  dicotomo-fastigiati,  articolato- 
moniliformi  che  chiudono  la  periferia  mediante  cellule  corticali  più 
grandi,  serrate,  colorate  intensamente.  Cistocarpi  tondi,  assai  nu- 
merosi tra  i  fili  verticali  periferici. 

20.  N.  multifidum  (W.  et  M.)  J.  Ag. 

Crede  il  Reinbold,  che  questa  specie  si  possa  a  mala  pena 
separare  dalla  precedente.  Veramente  gli  esemplari  non  sempre 
giustificano  il  carattere  che  vorrebbe  esprimere  il  nome  specifico, 
poiché  troppo  spesso  accade  che  il  A7,  lubricum  mostrasi  assai  più 
ramificato.  Se  ne  distingue  però  per  le  ascelle  più  patenti  e  roton- 
date anziché  acute  e  per  la  costituzione  intima  nella  quale  si  nota 
un  minor  numero  di  filamenti  raggianti  e  meno  fastigiati  alla  peri- 
feria le  cui  cellule  sono  alla  loro  volta  meno  strettamente  serrate. 

Le  coste  Atlantiche  francesi  ne  producono  di  forme  assai  spesse 
(2-3  millim.)  e  alte  dai  20  ai  3o  cent.  Di  forme  esilissime  (meno  di 
un  mill.)  ne  conosco  della  Scandinavia  e  degli  Stati  uniti,  tutte  più 
o  meno  decomposte. 

a.  Mesogloja  multi/Ida  Hook.  Torbay,  very  rare.  M.  Wyatt. 

b.  N.  multi/.  J.  Ag.  Avec  Caìothrix  parasi/ica.  Guéthary,  Juillet 
1903.  Coli.  J.  Chalon. 

e.  N.  multi/.  (W.  et  M.)  J.  Ag.  Flokkefjord.  l.eg.  M.  N.  Blytt. 
d.  N.  multi/.  Ag.  Marblehead,    iMass.  Aug.  26,    1 883.    Ex    herb. 
F.  S.  Collins.  Malden.  Mass.  U.  S.  A. 
2i.  N.  ramulosum  Harv.  in  Hook. 
Buona    specie    caratterizzata   da    una    fronda   vermiforme,    com- 
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pressa  nelle  parti  più  vecchie,  cilindrica  nelle  più  giovani  ramifica- 
zioni. Rami  poco  numerosi,  equamente  distribuiti  dalla  base  alla 
estremità,  dello  stesso  spessore  dell'asse,  e  cioè  del  diametro  di  2-6 
mill.,  divaricati,  con  ascelle  subtonde,  ottusi  alle  sommità.  Tutta  la 
pianta,  alta  16  cent,  (nello  esemplare  in  esame)  si  mostra  bianchic- 
cio-grigiastra  per  uno  strato  calcare  crostiforme  rugoloso,  coi  mar- 
gini scoperti.  Quest'ultimo  particolare  è  dovuto  alla  compressione 
del  preparato  la  quale  ha  provocato  lo  sconfinamento  di  una  parte 
del  midollo. 

Midollo  formato  da  filamenti  esigui  incolori,  con  le  articolazioni 
assai  lunghe  nella  loro  parte  inferiore,  dicotomi,  variamente  e  las- 
samente intrecciati,  e  cioè  ad  incroci,  ad  anse,  a  cerchi  persino,  indi 
procedono  sciolti  e  rettilinei  finché  con  le  estremità  loro  si  dirigono 
in  modo  radiato  verso  la  periferia.  In  questo  punto  della  evoluzione 
le  articolazioni  dei  filamenti  diventano  un  poco  più  brevi  e  le  giun- 
ture di  esse  egregiamente  rotondate.  Entrando  nello  strato  corticale 
i  filamenti  si  fanno  tricotomi,  fastidiati,  e  le  articolazioni,  sempre 
più  abbreviate,  cominciano  a  colorarsi  di  roseo  e  ad  assumere  la 
forma  cellulare  normale,  oblunga,  di  grandezza  mediocre.  Finalmente 
le  cellule,  più  intense  di  colore,  si  ravvicinano  a  formare  la  delimi- 
tazione periferica.  11  tutto  è  immerso  in  un  muco  trasparentissimo, 
quando  la  preparazione  sia  stata,  se  occorre,  previamente  decalcifi- 
cata. Cistocarpi  subpiriformi  portati  dalle  estremità  dei  filamenti  pe- 
riferici. 

a.  N.  ramulosum  Harv.  Gettato  alla  spiaggia. 

Kahuku  point,  Oahu,  Territory  of  Hawaii. 

Atner.  Aìg.  J.  E.  Tilden    i3  Je.    1900. 


Gen.  HELMINTHOCLADIA  J.  Ag. 

Etym.  helmins  verme,  clados  ramo. 
22.  Helminthocladia  purpurea  (Harv.)  J.  Ag. 

La  fronda  sorge  da  un  piccolo  callo  radicale  in  forma  di  bot- 
toncino conoideo,  esile  dapprima  e  subcilindrica,  poscia  ampliata 
e  in  alto  di  nuovo  attenuata,  assai  parca  o  ricchissima  di  ramifica- 
zioni la  cui    lunghezza  è  assai  variabile,  conformi    ali1  asse,  semplici 
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o  subpennate.  Sostanza  molle,  lubrica  e  gelatinosa,  porporina  nel 
fresco,  un  po'  più  scura  nel   secco. 

Ne'  suoi  maggiori  sviluppi  può  attingere  il  mezzo  metro  di  al- 
tezza, e  quando  poi  le  sue  ramificazioni  si  fanno  composte  e  pre- 
sentano la  proporzionale  evoluzione,  la  pianta  può  certo  annoverarsi 
fra  le  più  belle  floridee.  Uno  degli  esemplari  in  esame,  dello  spes- 
sore massimo  di  soli  3  mill.,  pur  tuttavia  ha  raggiunto  l'altezza  di 
45  cent.  Si  può  pensare  di  quanto  debba  essere  superiore  quando 
il  suo  asse  maggiore  ha  /'  épaisseur  du  doigtl  (1). 

Strato  periferico  formato  da  filamenti  roseo-porporini,  artico- 
lati, verticali,  semplici,  ma  più  spesso  dicotomo-fastigiati,  sciolti  la 
più  parte,  con  1'  estremità  davate  o  capitate  costituenti  la  periferia. 
Questo  singoiar  modo  con  cui  la  fronda  chiude  il  suo  diametro  è 
impressionante  in  quanto  rammenta  una  spessa  ed  esigua  prolifica- 
zione marginale  di  una  fronda  microscopica  formata  da  un  tessuto 
di  csilissimi  filamenti  ramosi  lassamente  contesti,  lungamente  arti- 
colati con  prevalente  disposizione  longitudinale,  ciò  che,  nel  caso, 
costituisce  la  parte  midollare  della  pianta  la  cui  forte  adesione  alla 
carta  è  spiegata  appunto  dai  tentacoli  muciferi  rappresentati  dalle 
descritte  estremità  periferiche. 

a.  Mesogloia  purpurea  Hook.  Sidmouth.  Mrs  Grilfiths,  Erb. 
Mary  Wyatt. 

b.  Nemalìon  purpureuiii  Chauv.  Fecamp.  F.  Detror.  23  Aoùt  1884. 
e.  llelmint.  purpurea  J.  Ag.  Roscoff,  Aoùt  1902,  Coli.  J.  Chalon. 

d.  Helmint.  purpurea  Guéthary,  Juillet   1903,  Coli.  J.  Chalon. 

e.  llelmint.  purpurea  Ile  Collot,  Aoùt   1903,  Coli.  J.  Chalon. 
23.  Helminthocladia  Hudsonii  (Ag.)  J.  Ag. 

Fronda  filiforme,  di  mezzo  mill.  di  spessore  o  anche  meno. 
Asse  primario  e  ramificazioni  leggermente  sinuoso-contratti.  Rameg- 
gio abbondante  sub-bipennato,  coi  più  giovani  ramoscelli  assai  di- 
latati in  confronto  delle  parti  più  adulte,  e  ciò  in  causa  della  natura 
loro  teneramente  gelatinosa  che  si  spappola  sotto  la  pressione.  Tutto 
quest'insieme  di  sottigliezza,  di  perimetro  piramidato  od  obovato,  le 
conferisce  un  aspetto  assai  diverso  da  quello  della  specie  precedente. 


f1)  Ed.   BorNET.  Los  Alg.  de  Schousb.  p.  264. 
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L'asse  primario  nel  suo  strato  periferico  offre  un  minor  numero 
eli  filamenti    liberi,  e  il  midollo    è    composto    di    filamenti    assai    più 
robusti  di  quelli    dell'  IL   purpurea,    lassamente    contesti  e  con  dire- 
zioni varie. 

La  fronda  è  alta    io- 1 5  cent.,  e  la  lunghezza  maggiore  dei  rami 
è  di  5-8  cent.,  secondo  le  misure  fornite  dai  miei  esemplari. 

a.  Mesogloia  Hndsorii  Hook.   Br.  FI.    p.    385.    Torbay    and    Sid- 
mouth,  frequent.  Algae  Danmonienses.  Mary  Wyatt. 


Gen.  LIAGORA  Lamour. 

Etym.  dal  nome  di  qualche  Nereide. 

Il  genere  comprende  una  quarantina  circa  di  specie  finora  co- 
nosciute. Dei  principali  tipi  sarebbe  assai  importante  studiare  sul 
fresco  la  struttura  intima  nelle  sue  svariate  manifestazioni.  La  na- 
tura vera  di  queste  è  spesso  di  difficile  interpretazione  negli  esem- 
plari, massime  se  da  lungo  tempo  disseccati,  per  le  alterazioni  ine- 
renti a  tale  stato,  essendo  insudiciente  la  madefazione  al  ripristino 
della  delicata,  complessa  e  variata  organizzazione. 

Delle  tre  specie  comuni  anche  al  Mediterraneo,  quelle  che  pos- 
sono dar  luogo  a  qualche  dubbio  sulla  loro  identificazione  per  co- 
mune portamento  a  perimetro  globoso,  sono  la  viscida  e  la  ceranoides. 
La  distenla  ne  differisce  sentitamente  pel  suo  aspetto  pseudo-pluri- 
caulescente,  ossia  a  rami  radi,  disciolti,  assai  lunghi,  decombenti, 
fittamente  e  cortamente  ramicellati  lungo  tutto  il  percorso  della 
fronda  assai  larga,  le  cui  parti  estreme  si  espandono  in  corimbo 
più  o  meno  denso. 

In  quanto  alle  prime  due,  se  l'esito  de' miei  esperimenti  fosse 
costante,  un  metodo  sicuro  d'identificazione  sarebbe  quello  della 
constatazione  del  colore,  il  che  si  ottiene  mediante  la  decalcifìcazio- 
ne  (').  In  allora  la  ceranoides  si  palesa  roseo-lilacina,  mentre  la  viscida 
appare  nerastra,  in  realtà  atro-violacea  o  violaceo-livido-verdastra, 
vista  contro  luce.  Inoltre  la  ceranoides  è  sempre  interamente  e  spes- 


(*)  Questa  si  opera  mediante  un  bagno  nell'  aceto  da  prolungarsi  per  12  ore  al 
massimo,  indispensabile  inoltre  per  la  chiarificazione  della  sezione  microscopica. 
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samente  rivestita  di  carbonato  di  calce  anche  nelle  sue  parti  più 
giovani,  quando  invece  la  vìscida  nelle  sue  parti  superiori  rivela  al 
nudo  o  quasi  il  suo  colore  violaceo  o  porporino. 

Le  specie  esclusive  agli  Oceani  vanno  studiate  paratamente 
nella  loro  struttura,  pur  giovandosi  della  decalcificazione  anche  nel- 
l'intento di  mettere  allo  scoperto  le  rispettive  colorazioni  le  cui  to- 
nalità possono  offrire  un  buon  carattere  differenziale. 

24.  Liagora  leprosa  J.  Ag. 

Neil1  esemplare  è  alta  3,  ma  può  raggiungere  gli  8  cent.  Nello 
stato  giovanile  mostra  abbastanza  la  clorofilla  che  vien  presto  ma- 
scherata da  una  crosta  calcarea  farinoso-granulosa,  che  la  fa  appa- 
rire completamente  bianca.  Questo  rivestimento  non  impedisce  la 
manifestazione  di  un1  abbondante  mucosità  che  la  fa  aderire  assai 
bene  alla  carta,  stante  altresì  la  sua  sostanza  gelatinosa.  La  fronda 
è  pianeggiante  nella  parte  inferiore  e  del  diametro  di  1-2  millim.; 
cilindrica  superiormente,  decomposto-fastigiata  a  rami   patenti. 

L'interno  è  composto  di  fili  periferici,  verdi  nel  fresco,  allun- 
gati, cilindrici  articolati,  gl'interni  più  tenui,  patenti  quelli  dei  rami 
e  più  crassi.  Cellule  corticali  grosse,  oblunghe,  scure,  verticali.  Ru- 
picola. 

a.  Laie  point,  Koolauloa,  Oahu,  Territory  of  Hawaii.  Ani.  alg. 
J.  E.  T.   18  Je.   1900. 

25.  L.  pulverulenta  Ag. 

Fronda  piana  inferiormente,  indi  subcilindrica-canaliculata;  la 
pressione  la  rende  però  tutta  pianeggiante.  Ramificazione  dicotoma; 
rami  laterali  proliferi  subpennati,  con  le  suddivisioni  brevi  assai  pa- 
tenti, le  estreme  semplici  per  eccezione,  nella  maggioranza  forcute. 
Cosi  almeno  negli  esemplari  in  esame  i  quali  non  hanno  alcun  ac- 
cenno al  colore  porporino  delle  parti  più  giovani,  apparendo  la  pianta 
totalmente  biancastra  per  un'efjlorescenza  fine  e  polverosa  che  la 
riveste.  Non  m'ò  dato  di  controllarne  la  struttura  intima  che  impor- 
terebbe la  manomissione,  per  quanto  leggerissima  dello  esemplare 
statomi  benevolmente  comunicato  dal  prof.  Chalon. 

a.  On  corals.  Tortugas,  Florida;  Dee.  io,  1896  Phycot.  Bor.  Ani. 
Mrs.  G.  A.  Hall. 

26.  L.  tenuis  J.  Ag. 

Assai  affine  alla   L.    leprosa,    senonchè   nella    tennis   la    fronda, 
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alta  5  cent.,  cilindrica,  dicotoma,  decomposta,  subcorimbosa,  ha  lo 
spessore  di  un  capello  il  cui  diametro  però  appare  più  che  quadru- 
plicato dal  forte  spessore  del  candido  strato  calcare  che  la  riveste. 
Nulla  posso  dire  in  proprio  della  costituzione  intima,  per  la  ragione 
accennata. 

a.  Kingston,  Jamaica.  J.  E.   Ilumphrey. 

Phycot.  Bar.  Am. 
27.  L.  decussata  Mont. 

=  Nemalion  liagoroides  Crouan. 

Nei  miei  esemplari  e  in  quelli  statimi  comunicati  è  alta  al  mas- 
simo 20  cent.  Fronda  filiforme,  cilindrica  nei  primi  due  terzi,  in  alto 
canalicolata,  a  rami  vergati,  subopposti  o  sublaterali,  suberetti,  assai 
divaricati  o  quasi  orizzontali,  decussato-subulati.  I  rametti  inferiori 
sono  lungamente  filiformi  in  basso,  allargato-canalicolati  in  alto.  I 
rametti  superiori  sono  semplicemente  attenuati  alla  base.  Le  sommità 
dei  rametti  più  giovani  sono  gelatinose,  per  cui  nelle  preparazioni 
decalcificate  la  pressione  le  rende  obovate  o  spatolate.  La  pianta  è 
ora  a  lunghi  tratti  denudata  dall'involucro  calcare  e  nelle  parti  sco- 
perte si  mostra  assai  scura;  ora  è  interamente  calcificata  dalla  base 
all'estremità,  e  in  questo  caso  appare  completamente  cilindrica.  Gli 
individui  inverditi  e  coi  ramoscelli  orizzontali  possono  ricordare  l'a- 
spetto di  alcune  fanerogame:  ad  esempio  si  citano  i  rametti  di  Ta- 
xus  baccalà,  e,  si  potrebbe  aggiungere,  di  Ilippophae  rhamnoides. 

Cistocarpi  numerosi  nello  strato  periferico  in  forma  di  un  nucleo 
tondo  che  si  dissolve  in  filamenti  radiati,  ramificati  all'estremità. 

La  sezione  dà  un'ambito  subcilindrico  nel  quale  si  scorge  l'asse 
midollare  dittico  percorso  internarmente  da  filamenti  brevi,  fusiformi 
che  si  addensano  nella  periferia  assile  dalla  quale  partono,  in  modo 
radiato,  dei  filamenti  tenui,  incolori,  lungamente  articolati,  semplici 
alla  base,  poscia  dicotomi  e  finalmente  policotomo-fastigiati  con  le 
estremità  facienti  capo  nello  strato  corticale  composto  di  piccole  cel- 
lule rosee,  verticali,  disposte  in  poche  serie  irregolari  e  raggruppate 
nella  periferia. 

La  sostanza,  decalcificata,  rivela,  contro  luce,  un  colore  rosso 
laterizio. 

a.  Washed  ashore  in  considerale  quantity  at  Hope  Bay,  Jamaica, 
July,   1894.  Mrs.  C.  E.  Pease  and  Miss  E.  Butler.  Phyc.  Bor.  Am. 
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b,  On  a  rocky  peninsula  tvvo  miles  north  of  Waianae,  Oahu, 
Territory  of  Hawaii.  J.  E.  Tilden,   12  Je   1900.  Amer.  Aìg. 

e.  Santa  Cruz  di  Tenerife  (Canarie)  6-10  Agosto  1882.  Race. 
Cap.  E.  D'Alberti».  Ex  herb.  Piccone,  ora  A.  Forti. 

28.  L.  viscida  (Forsk.)  Ag. 

Aderisce  agli  scogli  con  un  robusto  callo  radicale  dal  quale  si 
partono  più  frondi  munite  di  uno  stipite  ora  brevissimo,  ora  lungo 
lino  a  raggiungere  un  cent.  Nelle  preparazioni  a  secco  queste  frondi 
appaiono  raggianti  intorno  al  callo,  ma  nel  vivente  il  loro  complesso 
assume  un  perimetro  emisferico  più  o  meno  compatto  secondo  la 
maggiore  o  minore  abbondanza  delle  frondi  stesse  il  cui  numero 
varia  da  2  a  io  e  più.  Le  prime  divisioni,  ad  ascelle  patenti,  sono 
dicotome  e  distanti,  le  successive  più  ravvicinate,  le  ultime  corim- 
bose,  raccorciate  o  lungamente  fastigiate,  secondo  gli  sviluppi  diversi 
di  cui  la  pianta  è  suscettibile,  variando  la  sua  altezza  fra  i  4  e  i  io 
cent,  e  lo  spessore  fra  i  4  e  gli  8  millimetri.  Gli  apici  sono  forcuti 
e  divergenti.  La  fronda,  cilindrica  nello  stato  vivente,  si  raggrinza  e 
si  foggia  a  doccia  nel  secco  ed  è  tegumentata  da  un  bianco  strato 
calcare  e  dove  ne  manca  appare  porporino-vinosa. 

La  sezione  della  parte  caulescente  o  stipite  dà  un  elisse  sub- 
tonda. Midollo  percorso  da  tubi  talora  più  o  meno  eccentrici  accom- 
pagnati da  filamenti  diversamente  colorati,  secondo  l'età  e  lo  stato 
della  pianta,  crassi,  brevi,  semplici  o  dicotomi,  disposti  in  diversi 
fasci  radiati,  scomponentisi  alla  base  ed  alle  estremità  in  cellule  me- 
diocri  oblunghe  e  subtonde. 

Alcune  volte  il  midollo  si  ritira  parzialmente  lungo  la  periferia 
e  allora  la  sezione  ha  l'aspetto  anulare  come  di  fronda  cava  o  tu- 
bolosa. Strato  corticale  di  cellule  perpendicolari,  intensamente  colo- 
rate, moniliformi,  oblunghe,  di  grandezza  decrescente  dall'  interno 
verso  l'esterno,  disposte  in  file  semplici  dapprima,  poi  di-tricotome 
nel  giro  periferico. 

a.  Guéthary,  Mai,  Juillet   1903.  Coli.  J.  Chalon. 

29.  L.  Cheyneana  Harv. 

ri:  Galaxaura  liagoroìdes  Crouan. 

Fronda  cespitosa,  alta  10  cent,  (nell'esempi,  in  esame),  spessa 
1-2  mill.,  subcanalicolata,  dicotomo-decomposta,  ricoperta  di  uno 
strato  polverulento  sordido.  Ramoscelli  esili   fascicolati  od  isolati. 
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Strato  assile  di  tubi  riuniti,  circondati  da  filamenti  radianti,  ci- 
lindrici, articolati,  sottili,  di-policotomi.  Filamenti  dello  strato  perife- 
rico assai  più  robusti,  cilindrici  con  articolazioni  più  corte,  unifor- 
memente ingrossati,  di-policotomi  o  sub-fascicolati,  colorati  di  cndo- 
cromi  finissimi,  giallo-brunicci  nella  pianta  morta. 

a.  Key  West,  Florida.  Miss  C.   Messina,  Pliyc.  bor.  Am. 
3o.  L.  elongata  Zanard. 

=  L.  farinosa  Lamour. 

Può  oltrepassare  i  due  decimetri  di  lunghezza.  Fronda  cilindrica, 
di  spessore  decrescente  dalla  base  (2  mill.)  all'estremità  (mezzo  mill.), 
con  rami  allungati  dicotomo-decomposti  subfastigiati  e  ramoscelli 
brevi  divaricati,  subulati  nelle  parti  medie,  spinescenti  in  alto,  co- 
perta di  concrezioni  calcaree  biancastre  o  grigiastre,  dapprima  fari- 
nose, poscia  verruciformi.  La  sostanza,  decalcificata,  si  mostra  tenera 
e  di  colore  porporino. 

L' interno  é  formato  da  lunghi  filamenti  intestiniformi,  subret- 
tilinei, rigidetti,  lassamente  incrociati,  disposti  lungo  Tasse.  Col  pro- 
gredire verso  l'esterno  si  fanno  grossetti,  si  articolano  brevemente 
e  si  ramificano  in  fascicoli  dicotomi,  indi  policotomi  e  quasi  pani- 
colati,  con  le  estremità  conglutinate  o  conglomerate  in  una  materia 
colorata  porporino-bruna-giallastra  di  natura  normalmente  cellulare 
o  puntiforme. 

a.  Santa  Cruz  di  Tencrifa  (Canarie)  6-10  Agosto   1882. 

Race.  Cap.  E.  d'Albertis.  Ex  herb.  A.  Piccone,  ora  Forti. 
3i.  L  valida  Harv. 

L'insieme  della  pianta  offre  un  ambito  globoso  del  diametro 
di  7  cent,  nell'esemplare.  Frondi  cespugliose,  cilindriche,  sottili,  di- 
cotome-decomposte,  subfastigiate,  con  ramificazioni  ad  ascelle  pa- 
tenti e  con  l'estremità  forcute,  divaricate.  Interamente  incrostata  di 
uno  strato  calcare  continuo  e  fragile.  Sostanza  porporescente.  Fila- 
menti interni  periassili  tricotomi  con  ramificazioni  divergenti,  dap- 
prima oblunghe,  quelle  periferiche  obovate  e  presto  scioglientisi  e 
sfatte  (collabenli). 

a.  Port  Antonio,  Jamaica,  July   1900.  Pease  et  E.  Butler. 

[continua] 


Jlote  w  le  genre  Dietyosphaefia  Dee. 


par  Mad.me  A.  WEBER -van  BOSSE 


Panni  les  algues  récoltées  lors  du  voyage  du  Siboga  dans  I'  Archi- 
pel  Malaisien  se  trouvent  plusieurs  échantillons  de  Dictyosphaerìa.  Ces 
plantes  m'ont  fourni  le  sujet  d'une  étude  sur  le  mode  de  leur  déve- 
loppement  et  de  leur  croissance  dont  il  sera  question  plus  tard  dans 
la  liste  que  je  me  propose  de  donner  des  algues  récoltées  par  le 
Siboga.  Cctte  étude  a  démontré  que  les  descriptions  des  auteurs 
modernes  qui  ont  suivi  Wille  ')  et  Schmidt  ~)  et  ont  décrit  le  Di- 
ciyosphaeria  favulosa  comme  formant  un  corps  solide  dans  la  jeu- 
nesse,  étalé  plus  tard  en  lamelles  monostromatiques  quand  les  cel- 
lules  centrales  se  seraient  dissoutes,  étaient  erronées.  C.  Agardh  (:!)  en 
décrivant  le  Dictyosphaerìa  favulosa  avec  une  fronde  creuse  dès  la 
première  jeunesse  était  dans  le  vrai;  l'autre  Dictyosphaerìa  à  fronde 
solide  est  une  tout  autre  espèce  pour  laquelle  j'  ai  choisi  le  nom  de 
Dictyosphaerìa  Versluysi  en  honneur  de  l'ami  infatigable  du  Siboga 
qui  a  tant  contribué  à  enrichir  mes  collections  lors  de  notre  voyage. 


(')  Wille  N.,  dans  Engler  u.  Prantl,    Die  Naturi.    Pflanzenfamilien    p.    150, 

[897. 

(2)  Schmidt  F.  in  litteris  dans  Murray  Phyc.   Meni.   Ili,  p.    16,   1892-95. 
(')  Agardh  C.  Species  Algarum  p.  432,   1821-24. 
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A  ces  deux  espèces  confondues  par  Wille  et  Schmidt  en  une 
seule,  je  puis  joindre  une  troisième  espèce,  nouvelle  pour  la  science 
et  que  j'  ai  désignée  du  nom  de  Dictyosphaeria  intermedia.  Le  genre 
Dictyosphaeria  se  compose  donc  actuellement  de  quatre  espèces: 
i.  Dictyosphaeria  favulosa  Ag.,  2.  D.  sericea  Harvey,  3.  D.  interme- 
dia n.  sp.  et  4.  D.  Versluysi  n.  sp.  Les  trois  premières  se  rangent 
naturellement  dans  une  section  quoique  le  D.  intermedia  a  déjà  des 
caractères  qui  la  rapprochent  de  la  seconde  section  dont  le  D.  Ver- 
sluysi est  l'unique  représentant.  M.  Murray  a  conteste  et  je  crois 
avec  raison,  que  les  D.  vahnioides  Zan.  et  enteromorpha  Mont.  et  Mail!, 
soient  des  représentants  du  genre  Dictyosphaeria.  Pour  le  D.  valo- 
nioìdes  on  a  démontré  que  cette  algue  n'est  qu' un  état  de  passage 
du    V atonia  macrophysa. 

Voici  les  diagnoses  du  Dictyosphaeria  favulosa  et  des  deux  au- 
tres  Dictyosphaeria  nouvelles: 


Dictyosphaeria  favulosa  Ag. 

Agardh  C.  A.  Spec.  Alg.  p.  432.  1821- 1824,  sub  nom.  Valonia 
favulosa. 

Fronde  globuleuse  et  creuse,  remplie  de  liquides  dans  la  jeu- 
nesse,  se  déchirant  plus  tard  au  sommet  et  étalée  dès  lors  sur  le 
substratum  en  lamelles  monostromatiques.  Point  de  poils  cellulosi- 
ques  se  dressant  de  la  membrane  vers  Pintérieur  des  cellules. 

Diamètre  des  cellules  très  variable,  s' élevant  chez  des  individus 
bien  développés  jusqu' à    i,5  mm. 

Hah.  Sur  presque  tous  les  récifs  dans  l'Archipel  Malaisien. 


Dictyosphaeria  intermedia  n.  sp. 

Fronde  globuleuse  ou  oblong- globuleuse,  solide  dans  la  pre- 
mière jeunesse;  les  cellules  centrales  disparaissent  bientót  par  dis- 
solution de  la  membrane,  la  fronde  se  déchire  alors  à  son  sommet 
et  s' étale  en  lamelles  monostromatiques.  Point  de  poils  cellulosiques. 
Petite  espèce. 

Diamètre  des  cellules  très  variable,  s' élevant  jusqu' à  450  \i. 

Ilab.  Récif  de  Djangkar,  ile  de  Java. 
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Dictyosphaeria   Vcrsìuysi  n.  sp. 

Fronde  composée  durant  la  vie  entière  de  la  piante  de  cellules 
superposées,  rcssemblant  a  un  petit  coussinct,  jamais  étalée  en  la- 
mellcs  monostromatiques.  Poils  eellulosiques  se  dressant  de  la  mem- 
brane vers  l'intérieur  des  cellules. 

Diamètre  des  cellules  tròs  variable,  s' élevant  sur  des  coupes 
transversales  jusqu'à   1,8  mm. 

Hab.  Plusieurs  récifs  dans  l'Archipel  Malaisien. 


-^^^^■^^^- 


Einige  neue  Chlorophyceen  aus  dem  Ini  Ocean  (Niederl.  Indien), 
gesammelt  von  A.  Weber  vaa  Bosse,  bestimmt  Yon  Th. 
Reinbold-Itzehoe. 


Von  dem  reichhaltigen  Algen  Material,  welches  Madame  A.  We- 
ber van  Bosse  wàhrend  cler  Siboga  Expedition  gesammelt,  sind  -mir 
einige  Gattungen  der  Chlorophyceen  zur  Bearbeitung  ùbergeben 
worden.  Seitens  der  Sammlerin  ist  eine  ausfùhrliche  Uste  ùber  das 
ganze  zusammengebrachte  Material  in  Angriff  genommen,  deren  Ve- 
ròffentlichung  in  nàchster  Zeit  aber  noch  nicht  zu  erwarten  ist.  Es 
dùrfte  daher  vielleicht  von  Interesse  sein,  schon  jetzt  in  einer  kurzen 
vorlàufìgen  Mittheilung  hier  das  Neue  aufgefuhrt  zu  sehen,  welches 
ich  in  dem  mir  ùbergebenen  Material  constatirte.  Eine  eingehendere 
Darstellung  unter  ev.  Minzufùgung  von  Zeichnungen  wird  in  der 
obenerwàhnten  Liste  demnàchst  erfolgen. 


Cladophora  Kg. 

C.  haiiì ìf era  n.  sp. 

Kleine  Pflanze,  e.  i,5  cm.  hoch,  seitlich  reich  verzweight,  oben 
etwas  bùschelig;  die  Aestchen  an  den  Spitzen  sehr  stark  einwàrts 
gekrummt.  Glieder  unten  go-ioo  |i,  in  den  Aestchen  8-12  p,  dick, 
6-10  resp.  3-6  mal  lànger  als  der  Durchm. 

Lirong. 

Die  Pflanze  unterscheidet  sich  von  den  im  Habitus  àhnlichen 
Arten  wie  C.  falcala,  hamosa,  Mauritìana  etc.  durch  ihre  Kleinheit 
u.  Zartheit,  u.  durch  die  ganz  besonders  scharf  hakenfòrmig  ge- 
krùmmten  Aestchen. 

10 
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C.  Savoeana  n.  sp. 

Ansehnliche  Pflanze  mit  langgestreckter  Hauptaxe,  die  seitliche, 
zuweilen  opponirte,  Aeste  tràgt.  Diesc  sincl  mit  Acsten  2.  Ordnung 
besetzt,  welche  dicht  bùschelig  (-  unten  di-polychotom,  hòhcr  hinauf 
opponirt  oder  auch  wohl  verticillirt  -)  verzweigt  sind;  die  letzten 
Aestchen  meistens  abwechselnd  entspringend. 

Glieder  der  Hauptàste  ioo-i5o  \i  dick  und  oft  betràchtlich  lang, 
diejenigon  der  Aestchen  12-20  \i,  dick  u.  6-12  mal  lànger  als  der 
Durchm. 

Savoe. 

Die  Art  gleicht  im  Habitus  ziemlich  der  C.  e  ristala  Kg.  Tab. 
Phyc.  IV,  t.  25  und  hat  cine  gewisse  Aehnlichkeit  mit  C.  fascicula- 
ris  (Mert.)  Kg.,  die  jedoch  eine  wesentlich  kràftigere  Pflanze  ist  mit 
kurzen  Gliedern  und  mit  einer  anderen  Verzweigungsart  der  bù 
schelisren  Aeste. 


C.  (Aegagr.)  Sibogae  n.  sp. 

Ziemlich  lokere,  flache,  verworrene  rigide  Pclster  von  dunkel 
(schwarz-)  grùner  Farbe.  Filamente  unten  dichotom,  nach  oben  hin 
seitlich  ziemlich  reich  verzweigt.  Aeste  und  Aestchen  hàufig  oppo- 
nirt, auch  wohl  verticillirt,  die  letzten  Aestchen  zuweilen  einseitig 
entspringend.  Alle  Verzweigungen  mehr  weniger  angedriickt.  Rhi- 
zoide,  hie  u.  da  in  Helicoide  endend,  zahlreich  und  oft  auch  im 
oberen  Theile  der  Filamente  vorkommend.  Glieder  der  Hauptàste 
i20-i5o  \l,  der  Aestchen  40-Ó0  \x  dick,  dort  6-8  mal,  hicr  2-4  mal 
lànger  als  der  Durchm.  Glieder  in  den  oberen  Theilen  der  Filamento 
meistens  an  den  Gelenken  etwas  eingeschnùrt  und  mehr  weniger 
keulenfòrmig. 

Banda  rif.  Dongola. 

Die  Art  hat  m.  E.  mit  keiner  der  bislang  bekannten  marinen 
Ciad.  (Aegagr.)  Species  eine  bemerkenswerthe  Aehnlichkeit.  Beson- 
ders  characteristisch  durfte  sein,  dass  Rhizoide,  und  zuweilen  ziem- 
lich zahlreiche,  auch  im  oberen  Theile  der  Pflanze  auftreten. 

C.  (Aegagr.)  brevìarticulata  n.  sp. 

Flache,  verworrene,  ziemlich  rigide  Polster  von  schwàrzlich  gru- 


147 

ner  Farbe.  Filamento  dichotom  und  unregelmassig  seitlich,  nicht  ge- 
radc  reich ,  verzwcigt.  Verzweigungen  mehr  weniger  abstehend. 
Gliedcr  durch  die  ganze  Pflanze  ziemlich  gleichmàssig  lang,  2-4  mal 
langer  als  der  Durehm;  in  den  Hauptàsten  bis  i5o  jj.,  in  den  Ae- 
stchen  e.  60  \j.  dick.  Rhizoide  nicht  seltcn,  zuweilen  in  Helicoide 
auslaufend. 

Moereas. 

Die  Pflanze  zeichnet  sich  vor  alien  mir  bekannten  marinen  Ciad. 
(Aegagr.)  Arten  durch  die  Kùrze  der  Zellen  aus,  kann  vielleicht  am 
ehesten  mit  C.  (Aegagr.)  patenti  ramea  (Mont.)  Kg.  verglichen  wer- 
den,  die  aber  eine  schiaffo  Pflanze  mit  ganz  anderem  Wachsthums- 
modus  ist  («  locker  rascnartig  »). 


Cladophoropsis  Bòrg.  in  Contrib.  à    la  connais    du  g.    Siphonocladus 
Schm.  in  Overs.   K.   Danske  Vid.  Sclsk.  Forh.    [905,  N.  3. 


C  Sundanensis  n.   sp. 

Mehr  weniger  feste,  flache  rigide  Polster.  Filamento  e.  1  cm. 
lang,  unten  subdichotom,  dann  seitlich,  hàufig  einseitig,  ziemlich  ab- 
stehend verzweigt.  Aeste  einfach  oder  mit  wenigen  Aestchen  besetrt. 
Glieder  der  Hauptzweigc  bis  100  |i.  dick,  in  den  Aestchen  bis  zìi 
40  [A  verdùnnt,  in  den  Aosten  und  Aestchen  meistens  ganz  betràch- 
tlieh  verlàngert,  die  apicalen  Gliedcr  an  der  Spitze  zuweilen  schwach 
keulenfórmig  verdickt,  Glieder  der  Hauptaxen  im  untoren  Theil  2-8 
mal  langer  als  der  Durehm.  An  dem  Basaltheil  einzelne  Rhizoide 
vorhanden,  die  zuweilen  in  Helicoide  seltener  in  fibulaartige  Haftor- 
gane  enden. 

Timor,  Labuan  etc. 

Die  Pflanze  ist  im  Habitus  der  C.  Zotìingeri  (Siphonocladus  Zol- 
lingcri  (Kg.)  Born.)  àhlich,  aber  durch  die  beteudend  geringere  Lànge 
und  Dicke  der  Filamente  genùgend  scharf  unterschiedon.  In  don 
Zelldimcnsionen  steht  die  Art  C.  (Siphonocladus)  Modonensis  (Kg.) 
naho,  aber  diese  wird  als  «  caespitosa  et  flaccida  »  bezeichnet,  was 
auf  unsere  Pflanze  in  keiner  Weise  passt. 
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Boodlea  Murr.  et  De  Toni. 

B.  van  Bosseì  n.  sp. 

Rigide,  verworrene,  mehr  weniger  flache  Polster.  Filamente  seit- 
lich  unregelmàssig,  hie  uncl  de  auch  wohl  oppornirt,  unten  sparsam 
oben  ziemlich  reich  verzweigt.  Zahlreiche  oft  kràftige  Rhizoide,  so- 
wohl  seitlich  entspringende  wie  auch  apicale,  vorhanden,  welche  zu- 
weilen  in  Helicoide  aber  hie  und  da  auch  in  mehr  weniger  scharf 
ausgepràgte  Fibeln  enden.  Glieder  in  den  Hauptàsten  20o-25o  \x,  in 
don  Aestchen  ioo-i5o  ;x  dick,  im  Durchschnitt  2-6  mal  lànger  als 
dcr  Durchm.  Fibeln  an  den  Sprosszellen  meistcns  terminal,  seltener 
lateral,  im  Ganzen  ziemlich  hàufig,  zuweilcn  aber  auch  nur  verein- 
zelt  auftretend. 

Farbe  dunkelgrùn. 

Rotti  rif,  Lucipara  Eil.  etc. 

Vor  alien  anderen  Arten  der  Gattung  ist  die  Pflanze  characte- 
risirt  durch  die  sehr  dicken  Aestchen  uncl  das  Auftreten  oft  zahl- 
reicher  kràftiger  Rhizoide.  Die  an  den  Sprosszellen  vorkommenden 
evidenten  Fibeln  nòthigen,  die  Pflanze  zu  Boodlea  zu  zichen  und 
nicht  etwa  zu  Cladophora  Aegagropìla,  wozu  auf  aberflàchlichen  Blick 
der  haufigen  Rhizoide  wegen  man  vielleicht  geneigt  sein  kònnte. 

B.  paradoxa  n.  sp. 

Dichte,  schwammige,  verworrene  flache  Polster.  Aeste  1.  und 
2.  Ordnung  zu  zweien,  nicht  selten  opponirt,  entspringend  und  fast 
rechtwinklig  abstchend,  meist  an  jedem  Gliede  ebenso  mit  einfachen 
Aestchen  odor  weiter  verzweigten  Aesten  besetzt,  deren  letzte  Ver- 
zweigungen  allseitig  und  unregelmàssig  sind.  Glieder  in  den  Hau- 
ptàsten 2oo-3oo  [i,  in  den  aestchen  e.  5o  \l  diek,  durch  die  ganze 
Pflanze  kurz,  zuweilen  an  Lànge  nur  dem  Durchmcsscr  gleich,  hàu- 
fìger  2-3  mal  lànger  als  dieser.  Fibeln  vorwiegend  terminal,  mei- 
stens  ziemlich  zahlreich. 

Taam  rif,  Boeroe  Bara. 

Die  Pflanze  characterisirt  sich  dadurch,  dass  auf  oberflàchlichem 
Blick  unter  dem   Microscop  einzelne  Theile  den  Eindruck  eines  etwas 


149 
unsegelmàssigen  Nctzer  von  iViicrodictyon  machcn  kònncn,  zu  wcl- 
cher  Gattung  die  Pflanze  aber  keinesfalls  wegen  der  allseitigen 
Verzweigung  in  den  letzten  Aesten  uncl  Aestchen  gezogcn  werden 
kann  (abgesehen  von  den  wohlausgebildeten  Fibeln  an  den  Spross- 
zellen).  Von  alien  anderen  Boodlea  Arten  unterscheidet  sich  die  vor- 
liegendc  auch  clurch  die  durchgangig  kurzen  Glieder.  Im  aussercn 
Habitus  des  Thallus  gleicht  B.  paradoxa  sehr  der  B.  coacta. 

Ilzehoe,  Juni  1905. 


■^&g^ 
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De  Toni  J.  B.  —  Sylloge  Algarum  omnium  hucusque  cognita- 
rum  Voi.  I— IV.  Patavii    1889-1905. 

Im  Anfang  dieses  Jahres  hat  der  bekannte  italienische  Algologe 
J.  B.  De  Toni  den  vierten  Band  seines  grossen  Werkes,  der  Sylloge 
Algarum,  beendigt,  und  wenn  auch  noch  der  letzte,  funfte  Band 
aussteht,  so  dùrfte  es  doch  angemessen  sein,  auch  an  diesem  Orte 
die  Aufmerksamkeit  auf  ein  so  bedeutendes  Unternehmen  zu  lenken. 
Dasselbe  beabsichtigt  nicht  weniger  als  von  jeder  zurzeit  bekannten 
Algenart  eine  ausfùhrliche  Diagnose  zu  geben,  die  Literatur  ùber  sie 
zusammenzustellen  und  alle  ihre  Fundorte  anzufùhren.  Bekanntlich 
sind  gegenwàrtig  zwei  grosse  Unternehmungen  im  Gange,  die  das- 
selbe Ziel  fùr  alle  Pflanzen  und  Ti  e  re  verfolgen  :  das  unter  Engler's 
Leitung  erscheinende  «  Pflanzenreich  »  und  das  unter  F.  E.  Schulze's 
Leitung  ercheinende  «  Tierreich  ».  Beide  werden  aber  in  zwanglosen 
Lieferungen  ausgegeben,  wie  gerade  eine  Familie  von  dem  dazu 
bestimmten  Bearbeiter  erledigt  wird  und  es  ist  nicht  abzusehen, 
wann  diese  ungeheuren  Unternehmungen  zum  Abschluss  kommen. 
Leider  hat  man  nur  im  Pflanzenreich  und  auch  da  nur  fùr  die  Dia- 
gnosen  die  lateinische  Sprache  angewendet,  wodurch  den  Werken 
etwas  von  dem  erforderlichen  internationalen  Charakter  genommen 
ist.  De  Toni's  Sylloge  ist  dagegen  erfreulicherweise  durchaus  in  la- 
teinischer  Sprache  abgefasst,  die  den  Gelehrten  allcr  Nationen  we- 
nigstens  soweit  gelàufig  sein  solite,  als  es  zum  Verstandnis  der  Dia- 
gnosen  notwendig  ist.  Die  Sylloge  Algarum  bildet  in  dieser  Hinsicht 
ein  Gegenstùck  zu  Saccardo's  Sylloge  Fungorum    und    ist    den    Al- 
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genforschern  ebenso  unentbchrlich,  wie  den  Pilzforschern  das  letztere 
grosse  Werk. 

Im  Jahre  1889  erschien  der  1.  Band,  die  grùnen  Algen  oder 
Chlorophyceen  im  wcitesten  Sinne  umfassend,  nàmlich  die  Gruppen 
der  Confervoideen,  Siphoneen,  Protococcoideen  und  Desmidioideen 
(oder  Conjugaten),  die  Characeen  dagegen  ausschliessend :  2978  Arten 
sind  es,  die  hier  auf  i3 1 5  Sciten  rubriziert  und  diagnostiziert  wer- 
den.  Den  Anfang  des  ersten  Bandes  bildet  ein  Verzeichnis  der  al- 
gologischen  Literatur  und  Exsiccatensammlungen,  das  fùr  alle  Algen 
gilt  und  fast  140  enggedruckte  Seiten  einnimmt.  Dieses  ist  dann 
fortgesetzt  resp.  ergànzt  im  4.  Bande,  wo  es  61  Seiten  umfasst.  Der 
2.  Band  enthàlt  cine  von  J.  Deby  ausgearbeitete  Bibliotheca  diato- 
mologica,  die  auch  die  wichtigsten  Sammlungen  aufzàhlt  und  i32 
enggedruckte  Seiten  erfùllt.  Dieser  2,  Band  ist  also  den  Diatomeen 
gewidmet  und  in  3  Sektionen  1891,  1892  und  1894  erschienen,  in 
ihm  werden  5736  Arten  beschrieben  ohne  Einrechnung  der  sog. 
species  excludendae.  Der  3.  Band,  1895  herausgegeben,  enthàlt  die 
Braunalgen  oder  Fucoideen,  von  denen  1647  Arten  auf  600  Seiten 
beschrieben  werden.  Der  4.  Band  musste  in  4  einzelne  Sektionen 
geteilt  werden,  die  in  den  Jahren  1897,  1900,  1903  und  igo5  er- 
schienen sind,  im  ganzen  werden  3094  Arten  von  Rotalgen  oder 
Florideen  in  systematischer  Ordnung  aufgezàhlt  und  beschrieben. 

Die  hier  gegebenen  nackten  Zahlen  werden  schon  erkennen  las- 
sen,  welch  unermùdlicher  Fleiss  zur  Vollbringung  einer  solchen  Ar- 
beit  erforderlich  ist.  Mit  diesem  allein  ist  es  aber  natùrlich  nicht 
getan,  sondern  die  kritische  Einsicht  ist  hier  von  der  gròssten  Be- 
deutung;  wenn  man  auch  nicht  erwarten  darf,  dass  der  Verf.  in 
alien  Abteilungen  der  Algen  selbst  zu  einer  genauen  Wertschàtzung 
der  aufgestellten  Arten  und  Gattungen  sowie  der  zur  Gruppierung 
verwendeten  Merkmale  befàhigt  ist,  wie  z.  B.  gerade  bei  den  zuletzt 
behandelten  Corallinaceen  unter  den  Florideen,  so  mùssen  wir  doch 
auch  hier  die  geschickte  Behandlung  des  vorliegenden  Materials  be- 
wundern.  Einzelne  Unrichtigkeiten  oder  wenigstens  Ungenauigkeiten 
sind  bei  der  Fùlle  des  Stoffes  unvermeidlich,  aber  doch  nur  in  einem 
solchen  Masse  vorhanden,  dass  sic  den  Wert  des  Ganzen  nicht  we- 
sentlich  beeintràchtigen.  So  ist  denn  das  Werk  fùr  alle  diejenigen, 
die  sich  mit  der  Bestimmung  von  Algen  beschàftigen,  geradezu  un- 
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schàtzbar,  um  so  mehr,  als  cler  Verf.  clurch  sehr  ausfùhrliche  und 
sorgfàltige  Register  zu  alien  Banden  dcn  Gebrauch  ausserordentlich 
erleichtert  hat.  Wir  dùrfen  auch  hoffen,  da  die  bisherigen  Bande  ver- 
hàltnismàssig  scimeli  aufeinander  gefolgt  sind,  dass  der  bereits  ange- 
kùndigte  5.  Band  nicht  lange  mehr  auf  sich  warten  lassen  wird.  Er 
soli  die  blaugrùnen  Algcn  oder  Cyanophyceen  enthalten,  wozu  bereits 
recht  gute  Monographien  anderer  Autoren  vorliegen.  Vielleicht  wùrde 
Verf.  diesem  Bande  auch  noch  die  Flagellateti,  soweit  sie  den  Algen 
zuzuzàhlen  sind,  besonders  die  Peridineen,  anfùgen.  Freilich  ist  das 
Werk  damit  immer  noch  nicht  abgeschlossen,  denti  cine  Menge 
neuer  Arten  werden  immer  aufgestellt:  ungefàhr  25o  hat  der  Un- 
terzeichnete  in  jedem  Jahr  in  seinem  Algenreferat  des  botanischen 
Jahresberichts  zu  verzeichnen.  So  werden  denti  wohl  Nachtràge  zu 
den  5  Banden  voti  Zeit  zu  Zeit  hinzugefugt  werden  mùssen,  was 
aber  eine  verhàltnismàssig  geringe  Mùhe  verursachen  wird,  wenn 
einmal  der  Grundstock  gegeben  ist.  Die  Sylloge  Algarum  ist  ein  ino- 
numentales  Werk  in  der  Botanik  und  hat  ihrem  Verf.  bereits  wohl- 
verdiente  Preise  und  Ehrungen  eingetragen  ;  auch  wir  gratulieren 
dem  Verf.  zu  den  bisherigen  Erfolgen  und  wiinschen,  dass  es  ihm 
vergònnt  sein  mòge,  bald  auch  den  letzten  Band  in  derselben  Weise 
wie  die  votiiegenden  zu  Ende  zu  bringen. 

Mòbius  (Frankfurt  a.  M.) 
[In  Naturvvissenschaftliche  Wochenschrift  XX,   1905,  n.   18,  p.   284-285]. 

Laing  R.  M.  —  On  the  New  Zealand  Species  of  Ceramium.  — 
Trans.  N.  Zeal.  Inst.  voi.  XXXVII,  1904,  p.  384-408,  pi.  XXIV-XXXI. 
Wellington    1905. 

L'autore,  al  quale  si  devono  già  parecchi  contributi  alla  cono- 
scenza della  flora  neozelandese,  pubblica  ora  una  nota  illustrativa  sulle 
Ceramiacee  della  Nuova  Zelanda,  dando  per  ogni  specie  una  suc- 
cinta diagnosi.  Egli  segue  le  opere  di  Engler-Prantl  e  di  G.  Agardh, 
ma  in  parecchi  casi  le  descrizioni  sono  corredate  di  aggiunte  de- 
sunte dallo  studio  di  esemplari  della  sua  collezione  e  di  quella  del 
sig.  J.  Crosby  Smith  di  Invercargill.  Sono  da  notare  specialmente  le 
seguenti  cose:  il  riferimento  di  Callithamnion  pectina tum ■  Mont.  al 
genere  Ptilothamnion,  di  Calììtìiamuion  Brounianum  Harv.  e  C.  ////"- 
tum  Hook,  et  Harv.  parli  in  al  genere  Pleonosporiufn,  di  Callithamnion 
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brachygonnm  Harv.  al  genere  Spongoclonium,  del  quale  l'Autore  de- 
scrive una  nuova  specie  Sp.  pastorale,  il  riferimento  di  Ptilola  pel- 
lucida Harv.  al  genere  Euptilota.  di  Callitìiamnion  ?  confusimi  J.  Ag. 
al  genere  Antiihamnion. 

Quanto  all'avere  ascritto  al  genere  Antìthamnìon  i  Calli thamnìon 
applicitum  Harv.  ed  adnatum  J.  Ag.  dobbiamo  osservare  che  il  rife- 
rimento era  già  stato  fatto  da  G.  Agardh  nel  1892;  cosi  Callitìia- 
mnion mucronatum  J.  Ag.  [—  C.  cruciatimi  Harv.]  era  già  stato  giu- 
dicato appartenere  al  genere  Antìthamnìon  dal  Naegeli  fino  dal  1861  ; 
io  stesso  riferii  a  quest'ultimo  genere,  nel  1903,  il  Callilhamnion 
flaccidimi  Hook,  et  Harv.  ed  il   C.  terni  follimi  Hook,  et  Harv.  (*). 

G.  B.  De  Toni 

Steuer  A.  —  Ueber  das  Kiemenfilter  und  die  Nahrung  adriati- 
scher  Fische,  mit  25  Abbildungen  im  Textc.  —  Verhandl.  k.  k.  Zool.- 
botan.  Gesellsch.  in  Wien   LV.   Band,    1905,  p.   275-299. 

Questo  lavoro  merita  di  venir  ricordato  perchè  contiene  alcuni 
dati  relativamente  agli  alimenti  di  pesci  viventi  nel  mare  Adriatico  ; 
tra  questi  l'autore  trovò  contenere  anche  resti  di  Diatomee,  di  Pe- 
ridiniee,  di  altre  Alghe  o  di  Fanerogame  (Zostera)  le  seguenti  specie: 

Mugil  aura t us  Risso,  Oliala  melanura  L.,  Solca  valga ris  Cuv., 
Pleuronectes  Passer  Bp.,  Trachypterus  Taenia  Bl.,  Balistes  capriscus  L. 

Casu  A.  —  Contribuzione  allo  studio  della  flora  delle  saline  di 
Cagliari.  —  Annali  di  Botanica  voi.  II,  fase.  3,  1905,  p.  403-433, 
tav.  XXII-XX1II. 

Di  Alghe  si  trova  menzionato  in  questo  lavoro  il  Microcoleus 
chionoplastes  Thur.,  già  studiato  dal  Cavara  nel   1902. 

Boergesen  F.  &  Jónsson  H.  —  The  distribution  of  the  marine 
Algae  of  the  Arctic  Sea  and  of  the  Northermost  Part  of  the  Atlantic. 
—  Botany  of  the  Facròes,  Appendix  (1905). 

Contiene  il  prospetto  delle  alghe  marine  del  mare  Artico  e  della 
regione  più  settentrionale    dell'Oceano  Atlantico  con    la    indicazione 


(')  Cfr.  Sylloge  Algarum  voi.  IV  (1903)  p.   1406,   1407,   1410,   1412,   1414. 
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della  loro  distribuzione  geografica.  Facilmente  si  rileva  dal  prospetto 
quali  specie  sono  molto  largamente  distribuite  (ad  esempio  Phyllo- 
pliora  Brodlael,  Eutliora  cristata,  De/esser/a  sinuosa,  Odonthalìa  den- 
tata, Antilhamnìon  Pluninta,  Ectocarpns  Hltoralis,  Rlachìsta  fucìcola, 
Deswarcstia  acuteala,  Chorda  Fitum,  Fucus  inflatus  ecc.),  quali  invece 
sono  localizzate  in  una  o  poche  stazioni  (ad  cs.  Petrocelis  Midden- 
dorfii,  Sorapion  KjeUinanni,  Ascocyclus  islandicus,  Myriocladia  callìlri- 
clui,  alcune  specie  di  Alarla). 
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